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Le persone del dialogo: Cefalo , Adimanto , Antifonte, 
Glaucone, Pilodoro , Socrate, Zenone, Parmenide, Aristotile. 


Cefalo. Poiché di casa, da Clazomené, fummo 
giunti ad Atene, in piazza ci abbatemmo ad Adi- 
manto e a Glaucone ; e Adimanto pigliandomi la 
mano, mi disse: Oh Cefalo, sii il ben venuto: se ti 
bisogna còsa di qua, che noi possiamo, di’. E, ri- 
spos’ io, per èotesto io ci venni, che ho bisogno di 
voi. Di’ che ti bisogna. Ed io a lui: H fratello 
vostro per madre, com’ ha nome? eh’ io non me ne 
ricordo; esso era un giovinettino, quand’ io ci venni 
la prima volta da Clazomene: ed è molto tempo. 
Il padre, cred’ io, aveva nome Pirilampo. Si, rispo- 
serai ; ed esso, Antifonte: ma perchè me ne doman- 
di tu? Questi qui, ripiglia’ io, sonomi compatrioti, 
vaghi assai di scienza, e hanno udito che questo An- 
tifonte usava sovente con Pitodoro, un certo amico di 
Zenone ; e eh’ egli tiene a memoria i ragionamenti, 
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i quali ebbero una fiata insieme Socrate e Zenone e 
Parmenide, avendoli .assai volte uditi dal detto Pi- 
todoro. Egli è vero, mi disse. Questi ragionamenti, 
dunque, ripiglia’ io, vogliamo noi ndire. E, disse, 
non è malagevole, eh è , quand’ era grovanottino, ci 
pensava su molto; che ora come 1’ avolo, il quale 
si chiama anche come lui, bada spezialmente alla 
cavallerizza. Ma, s’è mestieri, andiamo a lui; che 
ora appunto se n’ è andato di qua, a casa: abita 
in Melita, qui dappresso. Detto ciò, ne andammo, 
e trovammo Antifonte a casa, a dare una certa bri- 
glia al fabbro ad acconciare. Spacciatosene, i fra- 
telli gli raccontarono il -perchè noi fossimo lì: ed 
egli mi riconobbe di quando 11 fui, e femmi cor- 
tesie. E pregandolo noi di referirci quei ragiona- 
menti, da prima faceva scusa; che diceva d’ esser 
cosa difficile: da ultimo ce li ha referiti. 

E Antifonte cominciò a dire, che Pitodoro 
raccontagli, Zenone e Parmenide esser venuti una 
fiata ai grandi Panatenei; Parmenide era molto 
vecchio, peli tutto bianchi, nientedimeno d’uno aspetto 
buono e bello, d’ età certo circa a sessaiitacinque 
anni; Zenone era dipoi allora dappresso a quarant’ 
anni, di statura alta, e leggiadro a vedere: ed era 
voce eh’ e’ fosse stato il diletto di Parmenide. Ei 
s’ intrattennero a. casa di Pitodoro, fuor da le 
mura, in Ceramico: e dipoi venne vi anco Socrate e 
altri molti con lui, vogliosi di udir gli scritti di Ze- 
none; poiché allora esso e Parmenide gli aveyan 
recati da prima. Socrate era . aitar, giovinissimo. 
Zenone medesimo, dunque, si fo messo a- legger gli 
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scritti: e Parmenide si trovava a esser fuori. E 
c’ era assai poco altro anco & leggere, ed ecco, mi 
disse Pitodoro, sovraggiuase esso da fuori, e Par- 
menide con lui, e Aristotile, il qual fu da poi uno 
dei trenta: e udirono quel poco; nientedimeno egli 
aveva udito Zenone innanzi. 

Socrate, dappoi eh’ ebbe udito, il pregò di 
legger novamente la prima supposizione del primo, 
libro; letta, domandogli: Che vuoi dir tu, o Zenone, 
con questo: che se gli enti son molti, essi è ne- 
cessario essere simili e dissimili? vuoi tu dire che 
ciò è impossibile ; conciossiachè nè i simili possano 
mai essere dissimili, nè i dissimili simili? Perap- 
punto, rispose Zenone. E per tanto tu seguiti: che 
s’ egli è impossibile i dissimili essere simili, e i si- 
mili dissimili: egli è anche impossibile gli enti es- 
ser molti? stantechè, se fossero molti, sosterebbero 
le Cose impossibili. Or cotesto è 1’ intendimento 
de’ tuoi discorsi, cioè mostrare, contro all’ opinione 
commune, che non c’ è il molti? e stimi tu d ? aver 
provato ciò in ciascuno discorso; inguisachè fai 
conto di averne dato tante di pruove, quanti sono 
i discorsi i quali hai tu scritti? di’ tu cosi, ovvero 
io non intendo bene? No, anzi, gli disse Zenone, 
eccellentemente hai capito tutto lo scritto che voglia. 
E Socrate: Veggo, o Parmenide, che Zenone qui, 
non vuol solamente intrinsicarsi teco con 1’ amicizia, 
ma eziandio con gli scritti; conciossiachè in certa 
guisa abbia scrìtto quello che tu, e mutando forma, 
s’ ingegni di gabbarci, come s' e’ dicesse altro. E, 
davvero, tu affermi ne’ poemi che tutto è uno, e ne 
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poni innanzi di buone e belle ragioni ; ei dipoi afferma 
che. non e' è il molti, e anch’ esso ne porge ragioni 
fortissime e molto abbondanti. Or, a dir tu che tutta è 
«no, a dir costui che non V ha molti: e tutt’ a due 
parlare in forma da dare a vedere che non abbiate 
voi detto il medesimo , quandoché egli è quasi il 
medesimo; ella par cosa che sorpassa nostro intel- 
letto. Sì, o Socrate, disse Zenone, dùnque tu non hai 
.sentito per anche tutto il vero de’ miei scritti; avvé- 
gnachè, com’ i cani di Laconia, bellamente braccheggi 
le cose dette. Imprima ti si nasconde che le mie 
..scritture non si magnificano così fattamente* che, non 
contenendo più di quel che tu di’, se ne vogliano 
mfignere al mondo, come per parer qualche novis* 
sima opera. Ma tu hai detto causai cosà, quale io non 
ebbi in mente; il vero dipoi è che le mie scritture sono 
d' ajuto alla sentenza di Parmenide, centra di coloro 
che se gli fanno addosso per fidanza di burle, spacr 
ciando che 1’ opinione che tutto sia uno S\ intoppi in 
indite e ridicole contraddizioni. Questo libro, dunque, 
contrasta a quei che vogliono il molti, e rende a loro 
di pari e d’ avanzo, intendendo provar che la sup- 
posizione degli enti molti s’ imbatta in contraddi- 
zioni viappiù ridicole che non Y altra degli enti uno, 
se persoha la rimiri intèntamente., Per sì fatta va- 
ghezza di disputare, avevo io scritta il libro, quand’ 
era giovine; e, scritto, persona involommeìo: e così io 
non potetti pigliar .consiglio se convenisse mandarlo 
m luce, o non. Qui tu, mio caro Socrate, pertanto falli, 
che credi eh’ io non abbialo fatto, da giovine, per 
voglia d’ azzuffarmi un po’ ; ma, da vecchio, per de- 
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siderio di gloria: del remanente, si cóme io ho detto, 
tu non hai ritratto male il libro. E Socrate ripigliò: 
Ti credo, ma dimmi, non estimi tu che e’ ci sia di 
per sè una certa spezie di simiglianza, e una certa 
altra spezie contraria, cioè di dissimiglianza; e che 
partecipiamo di esse due io, tu, e 1’ altre cose le 
quali addomandiamo molti? e che le cose partici- 
panti della simiglianza, divengano simili nella ma- 
niera e quantità che ne partecipano; e quelle par- 
ticipanti della dissimiglianza, divengano dissimili; e 
quelle partecipanti di tutt’ e due, divengano simili 
e insieme dissimili? Or, che le cose ìntantochè 
partecipano di tutt’ e due le . spezie contrarie, siano 
, simili e dissimili, che meraviglia? Laddove uomo 
mostrasse che gli stessi simili sono dissimili, e gli 
stessi dissimili sono simili, sarebbe, credo io, un por- 
tento. Imperciocché, s’ ei mi prova che le cose par- 
ticipanti dèlie due spezie mentovate, sono simili e 
dissimili, non mi par si cosa nuova, o Zenone. E 
nè, manco, se dimostrami che tutto è uno, concios- 
siachè partecipi dell’ uno: e eh’ è molti, conoios- 
siachè partecipi della moltitudine. Ma, quando egli 
mi provi che ciò eh’ è uno, cotesto medesimo sia 
molti: e che ciò eh’ è molti, cotesto medesimo sia 
uno, e così di tutte le altre spezie contrarie; allora 
sì eh’ io mi piglierei meraviglia. Chè, davvero, se 
mostra die gli stessi generi e spezie sostengono sif- 
fatte passioni opposte, c’ è da meravigliar forte. 
Per lo contrario, che c’ è di notabile, se persona 
dimostrerammi eh’ io sono uno e insieme molti? di- 
cendo, quando vogliami provar molti, com! altro è 
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il mio lato diritto e altro il manco, e altro iì di- 
nanzi e altro il didietro, e similmente jl di su e il 
di giù (che anch’ io credomi partecipar del molti) ; e 
quando poi vogliami provare uno, dicendo eh’ io, 
di noi sette qui, sono un uomo, e così io partecipo 
anche dell’ uno: inguisachè mostrerà vero 1’ una e 
l’altra cosa. Laddove dunque alcuno pigli a dimo- 
strar che son molti e uno coteste cose, pietre, legna 
e simili; diremo eh’ esso abbia provato che son molti 
e uno, non che 1’ uno è molti, e il molti uno: e attor 
non divolgherà al mondo una novella meravigliosa, 
ma quello in che avremmo tutti buono accordo. Se 
dipoi, come ti dicev’ ora, mi distingua e ponga se- 
paratemente le spezie di per sé, per esempio, la 
simiglianza e la dissimiglianza, il molti e 1’ unó, la 
quiete e il moto e via via; e pruovi eh’ ellèno dentro 
da sè medesime possano meschiarsi e discemer-e, si 
eh’ io ne sarei stupefatto, o Zenone. Quella parte 
io ci la vedo trattata con molto valore: nondimeno, 
tei vo’ ridire, prenderei più ammirazione se cotesta 
.difficoltà, la qual mi avete mostrata d’ essere im- 
plicata nelle cose sensibili, persona moBtràssemi in 
tutto implicata entro alle medesime spezie che s’ ap- 
prendono dalla mente. 

Itìtantochè Socrate diceva queste cose, raocott- 
tommi Pitodoro, eh’ esso ebbe paura Zenone e Par- 
menide di ogni motto non si fosser pigliati collera; 
nientedimeno gli stettero molto intenti: e, Sovente, 
guardando 1’ uno verso all’ altro-, sorrisero, ceni’ in 
atto di ammirare Socrate. Onde, posato eh’ ebbe, 
incominciò così Parmenide: 0 Socrate, còme sei mira- 
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bOè per questo ardore a cercar. per lo vero: e dimmi, 
tu cosi discemi, separatamente certe spezie di per 
gè, e separatamente le cose che ne partecipano? E- 
.pare a te la somiglianza di per sè esser qualcosa 
separata di quella somiglianza la qual noi abbiamo; 
e medesimamente 1’ uno e il molti e tutto quello che * 
hai testé udito da Zenone? A me pare, rispose a 
lui- Socrate. Peravventura, ripigliò Parmenide, credi 
tu, anco a questo, a una spezie separata di giusto 
di per sè, di bello, di buono e di tutte le altre cose 
siffatte? SI, risposegli. E che? anche a una spezie 
d’uomo separata da noi e dagli altri uomini, e ad 
una spezie di fuoco e d’ acqua? Sopra ciò, o Par- 
menide, molte volte stetti in dubbio se s’ abbia ad 
affermare fl medesimo che avanti, o non. E tutta- 
via, o Socrate, sopra ciò che moverebbe a riso, ca- 
pegli, fastidio, loto o che altro tu voglia di più 
ignobile e dispregevole, tu dubiti se convenga dire 
che ce ne siano le spezie separate, diverse da quelle 
cose che trattiamo con mano? In veruno modo, 
Socrate rispose lui: ma di coteste cose che mi hai 
mentovato, non c’ è altro oltre a quel che tu vedi; 
che, a voler immaginare peravventura eh’ egli ci 
siano ancor loro spezie, sarebbe d’ assai istrava- 
gante. , Nondimeno, alcuna fiata mi turbò eh’ e’ non 
fosse da dover affermare il medesimo per tutto; ma 
non e’ istò guari, e fuggomi via per paura non mi 
avessi a perdere il capo entro infinite baje. E ve- 
nuto lì a quelle cose che detto si è avere spezie, mi 
affatico su quelle. E Parmenide: Egli è che tu se’ 
ancor giovine, o Socrate, e la filosofia non ti ha 
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anco abbracciato, come t’ abbràccerà senza dubbio, 
cred’ io, quando tu non terrai in dispetto veruna di 
cotali cose: or tu ancora riguardi le opinioni degli 
uomini, appunto chè se’ giovine. Or dimmi, pensi 
tu veramente Che ci sieno delle spezie, e che le 
cose le quali ne partecipano, da esse piglino i nomi: 
poni esempio, quelle che partecipano della spezie si- 
miglianza, piglino nome di simili; quelle che parteci- 
pano della spezie grandezza, piglino nome di grandi; 
quelle che della spezie bellezza e giustizia, piglino 
nome di belle e giuste? Si, disse Socrate. Su via, 
quello che partecipa della spezie,, non dee parteci- 
pare o di tutta essa, o vero di una parte? oc’è 
una nuova maniera di partecipazione oltre di questa? 
Oh non c’ è. E stimi tu che tutta la spezie si rat- 
trovi in ciascuno dei molti obbietti così come una, 
b altramenti? E Socrate: Che ’l vieta, o Parme- 
nide, eh’ ella si rattrovi come una? S’ ella dunque 
così come una e medesima si ritrova tutta ne’ molti 
obbietti i quali son separati, ella s’ avrà a trovare 
anche separata di sè medésima. No, Socrate rispo- 
■ segli, laddove ciascuna spezie fosse nei molti obbietti 
così, come il giorno; il quale, quantunque sia uno e 
nledesimo, è in molti luoghi e non si separa per- 
tanto da sè. Oh bello, gli disse Parmenide, il modo 
come fai tu un medesimo uno in più luoghi; come 
quando, se un velo ricuopra tutti gli uomini, tu dica 
eh’ esso : è uno e insieme tutto in sul capo di 
quelli: o non credi tu dir cosa somigliante? Forse, 
risposegli: E via, il velo poserebbe tutto in su cia- 
scuno, o parte sovr’ uno 1 , e parte sovri un altro? 
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Parte. Pertanto, o Socrate , eziandio le medésime 
spezie son divisibili, e le cose le quali prendono 
da esse, ciascuna prende una parte della spezie 
e non tutta: ed eccoti, la spezie non si troverebbe 
più tutta in ciascuna cosa, ina parte. Par così 
davvero. Vorrai dir tu dunque, o Socrate, che 
la spezie si divida veramente, e ciò nonostante ri- 
manga una? No, rispose. Che, guarda, dissegli, se 
dividerai tu la spezie grandezza, allor ciascuna -delle 
molte cose grandi, sarà grande in virtù d’ una parte 
di grandezza più piccola della grandezza di per sè : 
e non è ciò irragionevole? Certo assai. Guarda 
óltre: cosa ricevendo una piccola parte della spezie 
egualità, com’ è possibile d’ essere eguale ad altra 
cosa per virtù di ciò eh’ è più piccolo dell’ istessa 
egualità? Non è possibile. Va’ pure avanti: pon- 
ghiamo caso che alcun di noi abbia parte della 
spezie picciolezza, ella sarebbe più grande d’essa 
parte, appunto imperocché questa è parte; e cosi se- 
guiterebbe che il piccolo per essenza è anche più 
grande: e che ciò a cui aggiungi la parte la quale 
gli togli, diventa più piccolo, e non più grande che 
fosse innanzi. Questo è impossibile. Come dunque, 
o Socrate, le cose parteciperanno delle spezie, se non 
possono partecipar d’esse, nè per parte, nè per intero ? 
Affé mia, ella, rispose Socrate, non è cosa facile a 
definire in alcun modo. E che ne di’ tu di questo? 
Di che? Ch? io credo tu pensi che ogni spezie 
sia. una, appunto perchè, per maniera d ? esempio, 
quando tu contempli molti obbietti grandi, ti sembra 
peravventura di veder in tutti relucere una mede- 
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Sitila idea, e perciò stimi <5he il grande di per 
èè sia uno. Tu eredi il vero. Ma che? continuò 
Parmenide, se 1’ istesso grande e gli altri obbietti 
grandi tu gli consideri tutt’ insieme con la mente, 
non ti apparirà novellamente un eotal altro grande, 
per il quale tutti cotesti ti pajon grandi? Cosi 
Sembra. Onde un’ altra spezie di grande ti lumeg- 
gerà di là oltre all’ istes^b grande e agli obbietti 
participanti di esso ; e sovr’ a tutti questi ti ehia- 
reggerà novamente un altro pe’ ’l quale tutti cotesti 
son grandi: e così ciascuna spezie non sarà pii 
una, ma infinita di moltitudine. 

Ma, o Parmenide, ricominciò Socrate, pon mente 
se ciascuna spezie sia intellezione, e come tale non 
le convenga d’ istare altrove, salvochè in anime; 
per questo modo ogni spezie si conserverebbe una* 
senza intopparsi in quel che ora dicevi; E Parme- 
nide a lui: Via, ogni intellezione è una; ma ella è 
intellezione di nulla, o veramente di qualcosa? Di 
qualcosa, è indubitabile. Di qualcosa eh’ c, -o ve- 
ramente che non è ? Ch’ è. Non d’ una cotal cosa, 
cui l’ intellezione intende in tutti gli obietti corno 
una idea cómmune che gF informa? Sì. Per tanto, 
non è spezie cotesta cosa che s’ intende come ciò che 
è uno e medesimo in tutti gli obbietti? Ed anco 
questo par necessario. Ma che? se le cose partecipano 
delle spezie le quali sono a giudicio tuo intellezioni, 
non è anche necessario eh’ elleno ti pajano formate 
d’ intellezioni, e tutte intelligenti: o forseehè elleno 
essendo intellezioni sarebbero inintelligenti ? Ma ciò, 
rispose, manco è ragionevole. A me, o Parmenide, 
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pace massimamente : queste spezie stiano nella na- 
tura com’ esemplari, e le còse si somiglino a esse, e 
sùmo lor simolacri; e 1% partecipazione delle cose alle 
spezie, non altro sia, che questa assimiglianza. E 
Parmenide a Itti: Via, se cosa è simolacro della 
spezie, può la spezie non essergli simile, per quanto 
esso le si è assomigliato? No. E c’ è modo, per 
lo quale il simile non sia simile al simile? No. 
E il simile, con il simile, non dee communicare co’ 
una stessa spezie? Certamente. E ciò, con cui i si- 
mili communicando, son simili, non è questa spezie 
medesima? < Perappunto. Ondechè, non è possibile 
cosa sia simile alla spezie, nè la spezie a cosa; 
altramenti, di sovra alla spezie lucerebbe sempre 
un’ altra spezie; e s’ ella fosse simile a alcuna 
cosa, ne lucerebbe novamente un’- altra: e, cosi, 
senza posa mai, ognivolta la spezie fusse simile 
alla cosa participante di lei. Pertanto le cose non 
partecipano delle spezie, per simiglianza; e s’ ha 
a cercar per qualche altro modo di communione. 
S’ ha a cercare. Vedi adunque, o Socrate , quanta 
è la difficoltà, se persona definisca le spezie come 
enti di per sè? La veggo io. E vo’ che sappi, che, 
com’ a dire, tu anco non intendi quante sien le 
difficoltà, se poni spezie per quanti enti discerni. 
Quali sono? Molte e diverse, ma la principale si è: 
ponghiamo alcuno dicesse le spezie non esser co- 
noscibili, sendo tali, quali affermiamo noi dover es- 
sere; uomo al mondo non potrebhegli provar eh’ ei 
s’ ing ann i, se non fosse quegli letterato molto, e d’ in- 
gegno destro, e pronto di tenegli dietro per alti e 
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larghi ragliamenti : ciò nonostante, er non sen per- 
suaderebbe mai. Perché) o Parmenide? Perchè, 
o Socrate, credo io che tu e chiunque ponete di 
per sè le essenze delle cose, acconsentite imprima, 
eh’ elle non siano in noi. Chè, come potrebbero 
esser tuttavia di per sè? disse Socrate. Ed egli: 
Bellamente dici: E, per questo, tutte le idee le 
quali in quanto si referiscono iscambievolmente. sono 
quel che sono, elleno hanno la essenza a sè, e 
non in riguardo alle cose le quali son d’ intorno 
a noi, dimandale simolacri, o come Vuoi, delle quali 
nói partecipiamo e pigliamo singolari nomi; e i -si- 
molacri, che hanno il medesimo nome con le spezie, 
anoora sono a sè, e independenti da quelle. E So- 
crate: Come di' tu? E Parmenide: eccoti: ponghiamo 
esempio alcun di noi fusse padrone o vero servo, 
il servo, non sarebbe servo deh idea padronanza di 
per Sè: nè il padrone, deli’ idea servitù di per sè sa-> 
rebbe padrone; ma ciascuno, com’ è uomo, cosi 
sarebb’ egli servo o padrone, anco di uomo. E, me- 
desimamente, 1’ idea padronanza di per sè, è quello 
eh’ è, in risguardo all’ idea servirtù di per sè; e,, 
viceversa, T idea servitù è quello eh’ è, in risguardo 
all’ idea padronanza. E nè ciò eh’ è in noi, ha po- 
tènza verso le spezie : nè ciò eh è in quelle ha po- 
tenza verso di noi; ma, come dico io, e le spezie uT 
referiscono a sè medesime, e sono independenti: 4 
le eose le quali sono appo noi, si referiscono puro 
a sà, somigliantemente: o nón mi intendi tu? 
intendo. Òr via, seguitò Parmenide, quello eh è 
scienza di per sè, non è scienza di quello eh’ 4 
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verità di per sé? Certo. £ ciascuna scienza la 
qual’ è di per sè, non ella è v scienza di ciascun 
ente il qual è di per sè? Indubitatamente. £ da 
altro lato, la scienza la qual’ è appo noi, non ella 
è scienza del vero il qnal è appo noi? e novamente, 
ciascuna scienza la qual’ è appo noi, non viene a 
essere scienza di ciascuna cosa la qual’ è appo noi? 
Senza fallo. Or m’ acconsenti che noi non abbiamo 
le spezie, nè elle possano essere appo noi? Si.-. £ 
dalla spezie scienza si conoscono i medesimi generi, 
ciascuno che cosa egli siano ? Sì. La quale non abbiamo 
noi? No. Dunque non conosciamo noi le spezie, con- 
ciossiachè non partecipiamo della spezie scienza ? Pare 
che non. Pertanto ci è occulta la natura del bello, 
dèi buono, e di tutte quelle cose che supponghiamo 
come idee independenti? Egli pare. Pon mente 
poi a quest’ altra difficoltà, eh’ è più grave. Quale? 
Dirai tu, o non, che se c’ è di per sè un genere 
scienza, ella abbi a esser molto più perfetta della 
nostra? e, somigliantemente, se hawene uno di bel- 
lezza, e seguitando via via? Sì. Or se alcuna mente 
partecipa di cotesta scienza di per sè, non dirai tu che 
solo Iddio l’ abbi in modo perfettissimo? Indubitabil- 
mente, E può dunque Iddio conoscer delle cose nostre, 
da poi che ha la scienza medesima? Perchè non? Per- 
ciocché, rispose lui Parmenide, ci accordammo, o So- 
crate, che nè lè spezie abbiano covra le cose nostre la- 
potenza di’ elle hanno , nè le cose nostre sovra di 
quelle; ma e che le nne e le altre, solamente verso 
gè medesime. Ci accordammo. Se dunque appo Id- 
dio è la medesima signoria e la medesima scienza 
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perfettissima, nè la signoria di Ini noi signoregge- 
rebbe, nè la scienza di lui conoscerebbe noi, nè le 
eose nostre. Ma come noi non possiamo imperiar 
su gl’ Iddìi co’ la nostra potenza, nè conoscer di 
loro co’ la nostra scienza; medesimamente gl’ Iddìi, 
per la ragione detta, nè sariano nostri signori, nè 
conoscerebbero nulla delle faccende degli uomini, 
comechè siano Iddìi. Ma bada ei non sia assai 
strano parlare , se uomo privi Iddio di scienza. E 
pur queste cose ne vengono, ed altre molte, o So- 
crate, laddove le spezie siao- le idee di per sé delle 
cose, e si piglino a deffinire singolarmente: ingui- 
sacbè, chi ode istarà perplesso, e disputerà non 
ci sieno affatto spezie; o, al più, se ci siano, 
elleno abbiano a esser necessariamente celate alla 
umana natura. E così opinando, estimerà dire qual- 
cosa: e, come ti ho detto, è supremamente difficile 
trarlo in contraria sentenza. Conciossiachè sia me- 
stieri di uomo ingegnosissimo à intender come vi ab- 
bia d’ ogni cosa un genere e una essenza di per sè, 
e di più meraviglioso, a trovargli e saper dichiararli 
a altrui sofficientemente. Consento con te, o Par- 
menide, imperocché tu di’ intutto secondo mia mente. 
Tuttavolta, o Socrate, se uomo non lascerà esser per 
ciascuna cosa alcuna spezie sempre invariabile, non 
si avrà ove volger lo intelletto, e così avrà di- 
strutta la facoltà di ragionare: e ciò mi par die 
tu abbia più avvertito. 

Che dunque farai intorno alla filosofia? e dove 
ti volgerai tu, non sapendo cotali cose? Otta io 
non veggo. E Parmenide a lni: Egli è perciocché 
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assai per tempo, avanti che ti fassi esercitato, pigli 
a deffinire la natura del bello, del buono e dell’ al- 
tre spezie: io mi fui accorto poco prima, quando tu 
disputavi con Aristotile qui. Egli è beilo, divino, vo’ 
che sappi, questo tuo affetto a’ ragionamenti. Orsù 
f isforza e ti esercita più in ciò che i molti esti- 
mano inutile e addomandono ciancie, infinoattantochè 
se’ giovine: se non, ti fuggirà il vero. E come, o 
Parmenide, mi debb’ io esercitare? Così, com’ hai 
udito da Zenone,. Ancora t' ho ammirato, imperocché 
a lui hai detto che non ti sta a cuore si tenga ragio-, 
riamente su per le cose visibili; sibbene su quelle che 
s’ apprendono dalla mente, e s’ addimandano spezie. 
E perciocché, disse Socrate, quelli, non è malage- 
vole mostrar simili e dissimili, o che altro ti piaccia. 
Ottimamente: tuttavia è mestieri oltre a questo, non 
solamente, qualcosa supponendo che sia, di veder ciò 
che consegua; ma eziando di veder ciò che consegua 
supponendo ella non sia: se vuo’ tu più esercitarti. Che 
intendi tu? disse Socrate. Ed egli a lui: Per esem- 
pio, su la questione del molti proposta da Zenone 
qui: imprima, se supponi che il molti ci sia, dei 
notar ciò che intervenga e a esso in riguardo a 
sé e all’ uno, e all’ uno in riguardo a sé e al 
molti: e se supponi eh’ e’ non ci sia, dei novella- 
mente mirare ciò die derivi all’ uno e al molti, in 
contemplazione a loro medesimi, e iscambievolmente. 
E così ancora , se poni la somiglianza sia, ovvero 
non sia, tu dei attendere a quel che addivenga da 
tutt’ e due le ipotesi e alla cosa supposta e alle 
remanenti, rimirate sole, e insieme. E medesima- 
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mente su la dissimiglianza, e su ’l moto e la quiète*, 
e su la generazione e la destruzione, e su 1’ . èssere- 
e il non essere, e, a un motto, sovra qualunque cosa 
tu ponga com’ ente o non ente, o passionata co- 
munque; dei por mente, affermandola o negando, à 
quel che le avvenga in contemplazione di sè,. e in 
contemplazion di quale vogli dell’ altre cose, e in 
contemplazione di più e di tutte similmente ; ed eg&fe' 
dia a ciò che consegua le altre cose in rispette ^ìÉ^ 
e di qual altra coBa tu pigli sia come ente, sia còme 
non ente, se t’ istà a cuore dopo benaddisc4plàqa|e v 
vedere pienamente il vero. Un gran lavoro mi <Ji >J té 
o Parmenide, nè io ben comprendo; ma, perchè non 
mi supponi e tratti tu qualche cosa, aéciocchè io in-» 
tenda meglio ? Faticosa opera, Socrate mio, vuo’ ’ tu 
da un vecchio, gli disse Parmenide. E perchè noi 
fai tu, o Zenone? E Zenone, ridendo: Socrate mio, 
preghiamone Parmenide, die non è, credo io, lieve 
faccenda quello eh’ è dice: o tu non vedi quantq 
diffidi cosa domandi? Se fossimo più, non saria 
buono pregamelo; conciossiachè sia disconvenevole^ 
massime a un vecchio, tener tali ragionamenti in- 
nanzi di molti, stantechè i molti non sanno che 
la mente senza cotesto discorrer per tutto, è im- 
possibile s’ abbatta al vero. Via, Parmenide, ti 
prego anch’ io con Socrate, chè anche io voglio 
udire dopo cotanto tempo. > 

E allora Antifonte ci narrò d’ aver a lui detto 
Pitodoro eh’ esso, e Aristotile, e gli altri si furono 
a pregar Parmenide di non voler istare su ’l niego. 
E Parmenide: Ei m’ è forza obbedirvi, avvegnaché 
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il casovtaio mi paja quel dèi carèllo d’ Ifeico. Era 
tu» cocridor destro, ormai vecehio; e. in quello di 
.entrar nel certame dei cocchi, starane in paura, per 
l’ isperienza Il poeta- se gli paragona, e dice che an- 
cor egli di mala voglia, si vecchio,, è isforzato di tor- 
-Bare all’ amore; Or somigliantemente io ishigottisco, 
Venendomi a mente eh’ essendo sì innanzi in étà, ab- 
bia a discorrere tanta moltitudine di questioni, e sif- 
fatte. Ma io {nego il collo, da poi che pure vuole 
Zenone, e siamo soli. D’ onde adunque comince- 
remo? e che supporremo imprima? 0 volete, dappoi 
che s’ ha a fare a uu gioco faticoso, eh’ io cominci 
di me e della mia ipotesi sovra 1! uno, esaminando 
'laddove quello sia, e -laddove non, ciò che segua? 
Vogliamo, rispose Zenone. E Parmenide. Via, ehi 
mi risponde? non il giovanissimo? perocché non 
sarà vago di dimandare, parlerà come sente: e 
infrattanto eh’ egli risponde, io piglierò un po’ di 
fiato. Eccomiti, o Parmenide, gli disse Aristotile: 
chètudi me intendi, dicendo H giovanissimo: via 
domanda tu, eh’ io ti rispondo. 

Ei cominciò: È egli vero che se 1’ ano è, non 
è molti? E come potrebb’ essere? Pertanto, ne- 
cessario è nè abbia parti, nè sia tutto. Perchè? 
La parte, è parte d’ un tutto. Sì. E il tutto, 
non è quello, al quale non manca parte? Certo. 
Onde, in ambedue i modi, 1’ uno costerebbe di parti : 
e, essendo tutto, e, avendo parti. Necessariamente. 
Per ciò, in ambedue i modi, F uno sarebbe molti, 
ma non uno. Egli è il vero. L’ uno dipoi non deve 
ossea: molti, ma uno. Sì* Se pertanto 1’ uno è uno, 
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uè è tutto, nè ha parti. No. E, se non ha parti, 
nemruanco ha principio, nè mezzo, nè* fine; im- 
perocché, se gli avesse, ei sarebbero sue parti. 
Dirittamente. Principio e fine, sono termini d’ 
ogni cosa. Come no? L’ uno dunque è intermi- 
nato, se egli nè ha principio, nè fine. Interminato. 
E ancora è senza forma; conciossiachè non sia ri- 
tondo, nè diritto. Come? Ritondo è quello, i cui 
estremi dappertutto distano egualmente dal mezzo? 
Sì. E diritto, è quello, il cui mezzo è di contra 
infra i due estremi ? Sì. L’ uno, per tanto, avrebbe 
parti, e sarebbe molti, o lo ^voglia tu di forma 
diritta, o di forma ritonda, feenz’ alcun dubbio. 
.Nè dunque è diritto, nè ritondo, dappoi che non 
ha parti. Ragionevolmente. E s’ è tale, non è do- 
vechesia; non potendo essere in altra cosa, nè in 
sè medesimo. Come? Se fosse in altra cosa, ne sa- 
rebbe circolarmente abbracciato, e sarebbe in molte 
parti tocco da quella; Y uno, poi, non avendo 
parti, nè circolar forma, è impossibile sia tocco 
in molte parti, circolarmente. Impossibile. Ma se 
fosse in sè, per questo appunto, senza che fusse al- 
tro da sè ei conterrebbe sè medesimo; imperoc- 
ché non può cosa essere in altra, e non esser 
contenuta. E così 1’ uno sarebbe, altro, come con- 
tenente: e, altro, come contenuto; conciassiachè 
una cosa medesima non possa tutta e fare e pa- 
tire insieme : e così Y uno non sarebbe tuttavia uno, 
ma due. No, daddovero. Onde, Y uno non è do- 
vechesia; non essendo in sè, nè. in altro. No. Vedi, 
tale essendo, s’ è può istare, o muoversi. Perchè 
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non? Perciocché movendosi, ei dee o mutar sito 
o alterarsi; stante che non v’ abbia altri moviménti. 
Egli è cosi. * Ma se 1’ uno altera sé, non può rima- 
nere tuttavia uno. Non può. Dunque non si move per 
alterazione. Non pare. Per tanto, con mutar Sito. 
E possibil cosa. Or, s’ è così, o 1’ uno nel mede- 
simo luogo si volge in giro, o passa di un luogo 
in altro. Necessariamente. È s’ ei si volge in giro, 
non è mestieri d’ istar fermo in su ’l mezzo, e aver 
di altre parti le quali si volgano intorno a quello? 
ma, ciò ' che non consente a mezzo nè a parti, con 
che modo può, stando in mezzo, sé- rigirare? Nis- 
snno. E cangiando luogo, or e’ diviene qui, or 11, e 
dosi si move. _ Così, se si move. Or, non si fe’ ma- 
nifesto che non è possibile 1’ uno essere dove- 
chesia? Sì. E forsechè, il venirvi, non è anco più 
impossibile? Non capisco come? Se cosa viene 
entro cosa, non d’ uopo è che, in su quello atto, 
nè- sia in quella, perciocché non v’ è entrata per- 
anco: nè fuori in tutto da quella, perciocché già 
V istà entrando? È d’ uopo. E se cosa patisse, 
questo, sarebbe solamente quella la quale abbia 
parti, oonciossiachè parte si troverebbe entro, e 
parte insieme da fuori; ma ciò che non ha parti, 
non può esser tutto in entro, e insieme da fuori. 
Egli è il vero. Il perchè, ciò- che nè ha parti, nè 
c tutto, non è più impossibile che entri in checche- 
sìa, nè entrandovi per parti, nè tutto a una fiata? 
Pare; Adunque non si move 1’ uno, nè ‘andando a 
alcun luogo, nè entrandovi, nè rigirandosi nel mede- 
simo luogo, nè alterandosi. Pare òhe non. Per tanto 
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l’ uno, secondo tutte -guise, è immobile. Immobile. Tut- 
tavolta detto si è, eh’ è impossibile 1' uno essere in 
checchesia. S’ è detto. Dunque non è mai nel me- 
desimo luogo? Perchè. Perciocché e’ si troverebbe 
entro da quello, dove egli fosse. Senza dubbio. Ma 
sì fu provato che 1’ uno non consente istare nè den- 
tro altro, e neppure dentro da sè. Si fu provato. 
Per la quel cosa non è mai 1’ uno nel luogo mede- 
simo. Pare di no. Ma ciò che non è nel luogo me- 
desimo, nè riposa, nè istà. Chè non può. L’ uno 
dunque, come sembra, nè istà, nè si move. No, sem- 
bra. Aggiungi: egli non è medesimo, nè di Sè, nè 
d’ altro: e, nemmanco è diverso, nè di sè, nè d’ al- 
tro. Come ciò? S’ e’ fosse diverso di sè, sarebbe 
diverso di uno, e, non sarebbe uno. Vero. Se -dipoi 
fosse medesimo d’ altro, sarebbe quello, e non esso; 
e non sarebbe per tanto uno, ma diverso da uno.' 
No, senza fallo. Onde non è medesimo d’ altro, nè 
diverso di sè. No. E non è pure diverso da altro, 
inìGhòattantochè ei sia uno; perocché non dell’ uno, 
ma solamente dell diverso è proprio esser diverso da 
alcuna cosa, e di nissuno altro. Dirittamente. Perciò 
dunque eh’ è uno, .non è diverso: non credi tu? Si, iò. 
E, se perciò eh’ è uno, non è diverso, neppur è per 
sè s tesso; e, se non per sè stesso, neppure egUstesso 
è diverso; ed egli stesso non essendo diverso, non 
sarà divèrso da nissuna cosa. Ragionevolmente. E 
nemmeno è medesimo di sè? Perchè? Perchè, la 
natura dell’ uno non è quella del medesimo'; -peroc- 
ché, cosa, non dappoi che diventa medesima- di 
cosa, diventa , pertanto mia. Ma-ehé dunque? S’eMa 
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divien medesima a molti, d' uopo è che divenga molti, 
non una. Vero. E poni che uno e medesimo non diffe- 
rissero, quando cosa divenisse medesima, constante- 
mente diverrebbe una: e quando, una, anco medesima. 
Appunto. Se 1’ uno dunque di sè è medesimo, non 
è uno con se; e, siffattamente, inmentrechè è uno, 
non è uno. Questo è impossibile. Impossibile è 
dunque 1’ uno sia diverso di altro, o medesimo a sè. 
Impossibile. E in cotal giusa, 1’ uno non sarebbe di- 
verso, nè medesimo nò di sè, nè d’ altro. Nè sarà 
pure simile, nè dissimile a alcuno: non a sè mede- 
simo, non ad altro. Perchè? Perciocché, simile è 
quello eh’ è, in alcuna guisa, passionato dal medesimo. 
Sì. Ma si fe’ chiaro che il medesimo è fuori dalla 
natura dell’ uno. Si fe’ chiaro. Or se 1’ uno patisse 
alcuna cosa, salvochò di essere uno; ei gli avverrebbe 
d’ esser più che uno: questo poi è impossibile. Sì. 
Pertanto 1’ uno non paté mai esser medesimo a sè, 
o ad altro. Pare che non. Per questo, non è manco 
possibile essere simile nè ad altro, nè a sè mede- 
simo. Sembra di no. Nè 1’ uno patisce esser di- 
verso; conciossiachè, in tal guisa, é’ patirebbe d’ esser 
più che uno. Più, per certo. E or quello che pa- 
tisce esser diverso o di sè, o d’ altro, è dissimile 
di sè, o d’ altro: se vero è che quel che patisce 
esser medesimo, è simile. È manifesto. E 1’ uno, 
non essendo in nissun modo passionato dal di; 
verso, in nissun modo è dissimile nè di sè , nè 
d’ altro. Non. Dunque né di sè, nè d’ allxo 1’ uno sa- 
rebbe simile, o dissimile. No, pare. E, sondo tale, 
non .sarà eguale, nè disuguale nè a sè, nè ad altro. 
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Come? Sendo uguale, sarebbe delle misure medesime 
di quello, al quale egli fosse uguale; Sì. E sendo 
maggiore o minore; vers’ alle cose con le quali fusse 
commensurabile, delle minori di sè egli avrebbe -più 
misure : delle maggiori^ manco. Sì. E, verso a quelle 
con le quali fusse incommensurabile, con quali e’ sa- 
rebbe di misure più grandi : con quali, di misure più 
piccole. Come no? Non è dunque impossibile quello' 
che non partecipa del medesimo, sia o di misure 
medesime, o che altra medesimezza tu voglia? Im- 
possibile. Egli non sarebbe siffattamente uguale nè 
a sè, nè ad altro, non essendo delle misure mede- 
sime. Egli è chiaro. Ma, essendo di più misure o 
di manco, ei sarebbe di cotante parti, quante son le 
misure: e così non sarebbe più uno, ma cotanti, quante 
son quelle. Senza fallo. E se poi fosse d’ una mi- 
sura, sarebbe uguale a questa; ma, egli apparve 
impossibile, 1’ uno essere uguale ad alcuna cosa. 
Apparve. Conseguentemente, nè avendo una misura, 
nè molte, nè poche , nè avendo niente di medesi- 
mezza; non sarà mai eguale, come riluce, nè a sè, 
nè ad altro: e nemmanco maggiore, nè minore nè 
di sè, nè d’ altro. Intatto è così. Che poi? che 
e’ sia più vecchio d’ alcuno, o più giovine, o egua- 
le d ! età, ti par possibile? Perchè no? Perciocché, 
avendo perawentura T età medesima di sè o d’ altro, 
parteciperebbe d’ eguaglianza e di somiglianza: or, 
detto s’ è che 1’ uno non partecipa d’ eguaglianza, 
nè somiglianza. S’ è detto. Ma che non partecipi 
di dissomiglianza e diseguaglianza, ancora questo s’ è 
detto. Sì. E come sarà possibile tal essendo, eh’ e’ 
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sia più vecchio d’ alcuno, o più giovine, o d’ età ugna- 
le? In verun modo. Onde 1’ uno non è più vecchio, 
nè più giovine, nè eguale d’ età nè di sè medesimo, 
nè d’ altro. No, pare. E così 1’ uno neppure può in- 
tutto essere nel tempo ; o non è necessario, se qual- 
cosa sia nel tempo, eh’ essa divenga sempre di 
sè più vecchia? Necessario. E il più vecchio, non 
è più vecchio sempre di più giovine? Come no? 
Chi divien dùnque di sè più vecchio, insieme di- 
viene più giovine di sè, se ci ha a esser quello, del 
quale diviene più vecchio. Come dici? Così: cosa 
non può divenir differente di cosa, s’ ella ne sia 
già differente: ma da quella che già è differente, 
ella dee essere già differente: da quella eh’ è dive- 
nuta, esser divenuta: da quella che dovrà essere, do- 
ver essere: e di quella poi che divien differente, ella 
dee non, esser divenuta, nè, dover essere, nè essere, 
ma divenire, e nient’ altro. Necessariamente. Ma il 
più vecchio è differente di più giovine, e di nessun al- 
tro. Certo. Quello, dunque, che divien più vecchio di 
sè, è necessario che divenga insieme di sè più gio- 
vine. Pare. Ma necessario pur è, che il tempo, non 
più di sè divenga, nè manco; ma che uguale, a sè 
divenga, e sia, e sia divenuto, e abbia ad essere. Sì. 
Anco necessario è dunque, come sembra, tutto quel 
eh’ è nel tempo e partecipa d’ esso, avere la medesima 
età di sè, e divenir più vecchio insieme di sè, e 
più giovine. Sembra. Ma T uno, poi, a cotali pas- 
sioni non consente. No, non consente. Ond’ esso 
non communica con il tempo, nè è in alcun tempo. 
No, come dice ragione. Che, per tanto? 1’ era, e il 
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divenne, e il diveniva, non sembrano significare psflr- 
tecipazione di tempo una volta passato? Senza dubbio. 
E che? il sarà, e il sarà divenuto, e il diverrà, non. 
partecipazione di tempo) dipoi futuro? Sì. L’ è, e il 
diviene, non partecipazione di tempo or presente? 
Perappunto. Onde, se 1’ uno non partecipa in nis^ 
suna guisa di tempo; nè mai divenne, nè diveniva, 
nè era mai, nè ora divenne, nè diviene, nè è, nè 
diverrà poi, nè sarà divenuto, nè sarà. Verissimo. 
Or c’ è altro modo come communicar con 1’ essere, 
d’ alcuno di questi in fuori ? Non c’ è. L’ uno, 
dunque non è in verun modo. No, parei E neppur 
è, come imo: conciossiacbè già sarebbe ente, e par- 
ticipante di essere; ma, come riluce, 1’ uno, tìè : è 
uno, nè è, se si a credere a questo ragionamento. 
Biluce. ìt)i ciò che non è, di cotesto non ente, ci 
sarebbe perawentura cosa che fosse a esso, ovvero 
di esso? E come? Adunque d’ esso non c’ è nome, 
nè discorso, nè sensazione, nè opinione. Par che 
non. L’uno, adunque, nè si nomina, nè si discorre, 
nè s’ opina, nè si conosce, nè ente qual si sia sente 
quéllo. No, pare. Or è possibile che cotàle sia' 
1’ uno? Non credo io. • r 

E vuoi di nuovo torniamo all’ ipotesi, de- 
capo; se, tornandoci su, ella ci appaja punto al? 
tràmenti? Sì, eh’ io voglio. Via: 1’ uno se è, non 
diciamo noi che s’ ha ad accogliere tutto ciò che 
il consegua, sia che si voglia? Sì. Vedi daccapo: 

1’ uno se è, può egli essere, e insieme non aver 
communanza con 1’ essere? Non può. Onde, v’ ha 
pure 1’ esser deli’ uno, il quale- non è 0 medesimo 
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che 1 uno: se non, nè esso sarebbe 1’ esser dell’ 
uno, nè V uno communicherebbe con quello; ma 
somigliante tornerebbe dire: uno e essere, e uno 
uno. Or, T ipotesi non è questa: se uno uno, che 
abbi a seguitare; sibene, se uno è: non è egli il vero? 
Sì. Cioè, è siffatta, come Y è significhi qualcosa altra 
dall’ uno. Senza fallo. Dunque, quand 1 uomo dice, 
unitamente: 1 uno è, non dice altra cosa, salvochè 
questa, che 1’ uno partecipa dell’ essere. Per lo ap- 
punto. Diciamo novamente, 1’ uno se è, che ne abbia 
venire. Orsù, vedi se l’ ipotesi fatta in cotesta forma, 
non significha quest’ uno, sì, come se abbia parti? 
Come? Ecco: se 1’ uno ente, dappoi eh’ è, si dice es- 
sere, e dappoi eh’ è uno, si dice uno : e se Y essere 
e 1’ uno, non son la medesima cosa, ma tutt’ a due 
insieme appartengono a quel che abbiamo supposto 
uno ente; non è mestieri 1’ uno ente sia il tutto, 
e V uno, e 1’ essere, ne siano le parti? È mestieri. 
E ciascuna di quelle, addomandiamo parte così 
solamente, o parte del tutto? Del tutto. E il 
tutto non è ciò eh’ è uno, e ha parti? Appunto. 
Or, forsechè ciascuna di queste parti dell’ uno ente, 
cioè 1’ uno e 1’ essere, non comprende eziandio Y al- 
tra? poiché, f essere in quanto tu dì eh’ è una 
parte, non comprende in sè 1 uno? e 1’ uno in 
quanto tu affermi eh’ è parte, non comprende anco 
V essere? Necessariamente. Di nuovo, pertanto, cia- 
scuna di queste parti asconde Y uno e 1’ essere, e 
la più piccolissima parte si forma ancora di due; e, 
similmente, pigli qual parte vuoi, ella asconde sem- 
pre P uno, e T essere: conciossiachè sempre P uno 
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contenga 1* essere, e 1’ essere, 1 ’ , uno : inguisachè 
tutte, brinandosi sempre, non son mai uno. Verìs- 
simo. E, in questo modo, 1 * uno ente non sarebbe in- 
terminata moltitudine? Par che si. Tu vien di qua 
per anco. Per dove? Ecco: diciam noi che 1 ’ uno 
communica con 1 ’ essere, e che perciò è ente? Sì. 
E, per ciò, 1 * uno apparve molti. Si. Ma che? il 
medesimo uno, il quale abbiamo detto che communica 
con 1’ essere, se il pigliam solo con la mente, senza 
1’ essere, forsechè ci apparirà uno, o pur molti 
anch’ esso? Uno, cred’ io. Orsù vèdiamo: è mesti- 
eri diverso sia 1’ essere, diverso P uno, se vero è che 
P uno non è P essere, ma ne partecipa solamente in 
quanto è uno? È mestieri. Laonde, se diverso è P es- 
sere, diverso P uno: P uno, non perciò eh’ è uno, 
è diverso dall’ essere, nè P essere, perciò eh’ è es- 
sere, è diverso dall’ uno 5 ma, per il diverso e P al- 
tro, son essi iscambievolmente diversi. È il vero. 
Onde, il diverso, non è il medesimo nè dell’ uno, nè 
dell’ essere. E in qual guisa? Or via, se pigliamo 
tra essi 0 vuoi P essere e il diverso, 0 vuoi P es- 
sere e P uno, 0 vuoi P uno e il diverso 5 quali d’ essi 
pigli, non piglierai cotali cose, le quali istà bene 
chiamare ambedue? Come? Cosi: non di’ tu: es- 
sere? SI. E, novamente, non di’ tu: uno? Anco. 
Non hai per ciò detto P uno e P altro? Si. E 
quando poi dico io: essere e uno; forse non gli 
dico ambedue? È vero. Dunque, o dico io essere 
e diverso, o diverso e uno, e cosi seguitando, dich’ io 
ambedue? SI. Or quelle cose che dirittamente s’ ad- 
dimandano ambedue, è egli possibile siano ambedue, 
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e due no? Non è egli possibile. E ; quelle cose che 
son due, c’ è argomento ónde ciascuna d’ esse non 
sia uno? Non c’ è. Dunque, stantechè queste cose 
pigliate insieme, son due; ciascuna d’ esse, è uno. 
Egli è manifesto. E stante che ciascuna d’ esse è 
uno, congiugnendo uno a qual si sia coppia, il tutto, 
non è tre? Sì. Il tre dipoi, non è dispari: è il 
due, non è pari? Come no? E, inoltre, non dap- 
poiché il due è, necessariamente è il due volte: e 
non dappoi eh’ è il tre, anco è il tre volte; con- 
ciossiachè nel due sia due volte uno, e nel tre, tre 
volte tre? Necessariamente. E se il due e due 
volte è, non è mestieri che ancora il due volte due 
sia? e se è il tre e tre volte, non è mestieri che ezian- 
dio il tre volte tre sia? Come no? E se il tre, 
e il due volte è: e il due, e il tre volte; non è 
mestieri che il due volte tre, e tre volte due siano 
pure? Senz’ alcun dubbio. Pertanto, e il disparimenti 
dispari sarebbe , e il parimenti pari, e il disparimenti 
pari, e il parimenti dispari? È cosi. Se adunque 
è così, estimi tu che rimangavi alcun numero, il 
quale non sia necessario essere? No. Per la qual 
cosa se uno è, anche numero è, necessariamente. Sì. 
Ma, se numero è, anche un molti è, e una moltitudine 
infinita di enti : o forsechè non un numero diventa, infi- 
nito di moltitudine e partecipante dell’ essere? Sì, per 
fermo. Or, se tutto il numero partecipa dell’ essere, non 
ne dee partecipare anco ciascuna parte del numero? 
Si. Onde, in tutte le cose che son molte, 1’ essere è 
partito, e da nessuno degli enti stassi discosto, nè 
dal più piccolo, nè dal più grande: chè, a pur di- 
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mandarne, non è irragionevole? Perciocché, come 
P essere potrebbe istar discosto dagli enti? In nis- 
suna maniera. Per tanto, infino a eh’ e’ può, 1’ essere 
si distribuisce a tutti gli enti, e ai piccolissimi e ai 
grandissimi, ed è diviso più eh’ ogni qual si sia cosa, 
e sono interminabili le parti sue. E così. Onde, le 
sue parti sono moltissime? Moltissime, indubitata- 
mente. Via, ce n’ è alcuna, la qual sia parte dell’ 
essere e, nondimanco, non sia una parte? Com’ è 
possibile? Ma, dappoi eh’ ella è, cred’ io, è neces- 
sario, insinoattanto eh' ella è, essere una qualcosa? 

' Necessario. 11 perchè, generalmente, 1’ uno giace in r 
ciascuna parte dell’ essere, e non lascia nè la pic- 
colissima parte, nè la grandissima, nè altra qualsi- 
voglia. Sì. Ma, nel medesimo tempo eh’ è uno, ei 
si rattrova insieme tutto in molte parti? guardaci 
bene. Io ci guardo, e veggo eh’ e’ non può essere. 
Perlaqualcosa, s’ ei non si rattrova tutto, si rattrova 
diviso; conciossiachè non possa ritrovarsi insieme 
nelle molte parti, altramenti. Egli è il* vero. Or 
quel eh’ è diviso, necessaria cosa è eh’ ei sia tanti, 
quante sono le parti. Necessaria. Dunque non di- 
cevamo vero poco innanzi che 1’ essere fosse diviso 
' in parti moltissime, sendo egli diviso non in più 
parti dell’ uno, ma in eguali, come tu vedi; percioc- 
ché V uno non si discompagna dall’ essere, nè 1’ es- * 
* sere si discompagna dall’ uno, ma essi due vanno di 
pari, constantemente, dappertutto. Par chiaro. Onde 
lo stesso uno iscompartito dall’ essere, è molti e inter- 
minati di moltitudine. Riluce. Perciò, non 1’ essere 
uno solamente, è molti, ma eziandio dee esser molti 
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V istesso uno, dappoiché è {spartito dall’ essere. 
Necessariamente. Ma, poiché le parti sono parti di 
un tutto, F uno, appunto per questo eh’ egli è un 
tutto, dee essere terminato; imperocché le parti non 
son contenute dal tutto? Senza dubbio. E il con- 
tenente, è termine. Come no? Conseguentemente, 
T uno se è, egli è insieme uno e molti, e tutto e parti, 
e terminato e interminato di moltitudine. Sembra. 
E, stantechè è terminato, non dee aver degli estremi? 
Necessariamente. E, stantechè è un tutto, non dee 
aver principio, e mezzo, e fine? o forsechè ci può 
essere un tutto, senza queste tre cose? e se alcuna di 
queste tre cose manchi all’ uno, esso vorrà anco 
essere un tutto? Non vorrà. Onde Y uno ha principio, 
come pare, e fine, e mezzo. Gli ha. Il mezzo, poi, 
ugualmente dista dagli estremi ; chè, altramenti, non 
sarebbe mezzo. No. E. se V uno è tale, ha figura, 
o diritta, o tonda, o mista di tutt’ e due. Senza 
fallo. E, così essendo, V uno non è in sé mede- 
simo, e in altro? Come? Ecco: ciascuna parte è 
entro il tutto, e non havvene alcuna fuori di quello. 
Si. Or, tutte le parti son contenute dal tutto? Sì. 
E F uno è tutte le sue parti, nè più, nè manco. Sì. 
E il tutto non è F uno ? Come no ? Se adunque tutte 
le parti son contenute dal tutto, cioè a dire, dall’ uno, 
e se tutte le parti sono F uno e F istesso tutto ; affer- 
mar che tutte le parti son contenute dal tutto, risponde 
a questo: Funo è contenuto dall’ uno; e, siffattamente, 
F uno conterrebbe sè in sè. Egli luce. Ma, da altro 
lato, il tutto non è nelle parti, nè in tutte, nè in 
alcuna; conciossiachè, se fosse in tutte, dovrebbe 
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essere anco in una, chè non essendo in una, nem- 
maneo sarebbe in tutte. Ma il tutto non è in un» 
parte; e, conciossiacbè essa sia una di tutte le partii 
seguita eh’ ei non sia neppure in tutte le parti . 
Certamente. E il tutto manco è in alcune parti; con- 
ciossiachè, se cosi fosse, il più sarebbe nel menqt 
ciò di’ è impossibile. Impossibile, per fermo. Se* 
adunque 1’ uno non si trova in più parti, nè m una 
sola, nè in tutte; non è mestieri esser deniroja$fe 
cosa, ovvero non esser dove che sia? È 
Ma s’ ei non fosse dove che sia, sarebbe nulla; oùdp, 
s’ egli è tutto, e non è in sè, non è necessario 
sia in altro? È indubitabile. Adunque, 1' un<{ 
perciocché è tutto, è in altro: perciocché egli i , 
tutte le parti, è in sé; e pertanto egli è insieme in 
sé, e in altro. Veramente. Essendo 1’ Hno siffatto, è : 
necessario moversi e stare? In qual guisa? Esso sta, 
se è dentro sè; perciocché, istando nell’ uno, nè di- 
partendosene mai, egli starebbe nella medesima 
cosa. Daddovero. E ciò eh’ è sempre nella medesima, 
cosa, è necessitato sempre a stare in quiete. Sk 
Ma, per lo contrario, 1’ uno essendo constantementa 
in altro, è necessitato a non istar mai nel medesima 
e, per conseguente, a moversi? Così. Il perchè, 
l’ uno essendo in sè e in altro, dee insieme sempre 
moversi e stare. Cosi sembra. Aggiugni, 1’ uno 
vuole esser medesimo a sè, e diverso di sè: e, so- 
migliantemente, medesimo e diverso .degli altri; se 
veramente paté quello che s’ è detto davanti^ La 
qual modo? Ecco: cosa in contemplazionea oos%. 
o è medesima, o è diversa; ovvero, è, oome parte. 
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verso a tutto, o come tutto verso a parte. Senza 
dubbio. Or, 1* uno è parte di sè? No. E neppure 
è tutto verso di sè, a quella guisa eh’ egli fusse 
parte di sè medesimo? Chè non è possibile. E, 
per avventura, 1’ uno è diverso dall’ uno? Neanco. 
Onde, s’ egli in comparazione a sè non è diverso, 
nè tutto, nè parte; non rimane che sia medesimo a 
sè? Necessariamente. Nondimeno, ciò eh’ è altrove 
da sè stante in sè medesimo, non dee anco esso da 
sè medesimo essere altro, se è altrove? Così, cred’ 
io. Or, V uno si fé’ manifesto eh’ egli è in sè, e in- 
sieme in altro? Così si fe’ manifesto. A questo modo, 
adunque, 1’ uno sarebbe diverso di sè. Egli pare. Ma, 
andiam’ oltre, se cosa è diversa da altra, da cosa eh’ è 
pure diversa essa è diversa? È necessità. Conseguen- 
temente tutte le cose, le quali non siano uno, non son 
diverse dall’ uno? e V uno non è diverso dalle cose, le 
quali non siano uno? Come no? Perciò, 1’ uno ver- 
rebbe a esser diverso dall’ altre cose? Diverso. Vedi 
un po’: il medesimo e il diverso, pigliati in sè, 
non son peravventura contrarii? Oh, come no? E 
il medesimo può essere nel diverso? o il diverso, 
può mai essere nel medesimo? Non può. Se adunque 
il diverso non può mai trovarsi nel medesimo, non 
havvi ente, nel qual sia il diverso per piccol tempo 
che vogli; imperocché, se vi fusse, in quel tempo 
qualunque sia, nel medesimo si troverebbe il diverso : 
non è così? Così. E stantechè il diverso non si 
trovi mai nel medesimo, s’ inferisce eh’ e’ non si 
trovi mai in alcun degli enti. A ragione. E, per- 
tanto, il diverso nè trovasi nelle cose le quali non 
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sona uno, e neipmanco nell’ uno. Nò, 0nde viene, 
che, non per il diverso pigliato in sè, 1’ uno è di- 
verso dalle cose le quali non sono uno, e quéste 
da quello. No, certo. E neppure essi sono diversi 
per loro medesimi, non partecipando del diverso. 
Chè, in qual modo? Sé dipoi, essi, non per sè 
medesimi, son diversi, nè per virtù del diverso. 


non Seguita eh’ e’ non abbiano a esser 
tu fra loro? Seguita. Oltre a ciò: le qai|^jgNÌ^q| 
non communicano con 1’ uno; perchè,, 
non sarebbero più non uno, sì bene in qualche- mo 
uno. È il vero. E, per questo, le cose che non 
sono uno, nè manco sono numero; poi eh’ esse, non. 
sarebbero non uno in tutto, se formassero numero. 
No, Che poi? le cose le quali non sono uno, per 
ventura sono esse parti dell’ uno? o veramente^ 
se fosser tali, allora le cose non uno commaniche - 
rebbero con 1’ uno? Sì eh’ esse communicherebberó. 
Adunque, se questo è intutto uno, se quelle sono 
intutto non uno; derivane che 1’ uno nè è .parte, 
nè è tutto, in contemplazione alle, cose che non sono 
uno, e eziandio che queste nè son parte, nè' tutto 


in contemplazione a quello. No, per certo. Ma 
s’ è detto di sopra che quelle eose, le quali non 
sono fra loro nè parte, nè tutto, nè diverse, .abbiano a 
essere iscambievóhnente medesime. S’ è detto. Dun- 
que diciamo che 1’ uno, s’ è tale verso alle cose non 
,uno, è a quelle medesimo? Diciamolo pure. Dunque, 
come pare, 1’ uno è diverso dagli altri, e da sè : ed 


è medesimo agli altri, e a sè. Pare rilucere dal ragio- 
namento. E, vedi, 1’ uno è forse anche simile e dj»? 
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simile a sè, e all’ altre cose? Forse. Sì, impercioc- 
ché, se 1’ uno ci si mostrò diverso dall’ altre cose, 
queste non saran pure diverse da quello? Perchè 
no? Adunque 1’ uno è diverso dall’ altre cose, così, 
come V altre cose son diverse dall’ uno , e non più, 
non manco? Come altramenti. E se nè più, nè 
manco, somigliantemente? Somigliantemente. Adun- 
que, in quanto somigliantemente 1’ uno è diverso 
dagli altri, e gli altri dall’ uno; in tanto, luno sa- 
rebbe passionato dalla medesima cosa che gli altri, 
e gli altri dalla medesima cosa che 1’ uno? Che di* 
tu ? Questo : quando tu di’ un nome , noi di’ tu per 
nominare alcuna cosa? 'Sì, io. Orsù, puoi tu prof- 
ferire il medesimo nome più fiate o una fiata? 
Sì, io. Se il profferisci tu una fiata, tu di’ la cosa, 
della quale quello è nome; e se molte fiate, tu di’ 
anco quella cosa ; e, a un motto, o una o molte fiate 
che tu profferisca il nome, non accade significar 
sempre la cosa medesima? Che ne inferisci? Ecco: 
il nome diverso, è nome di qualche cosa? Sì. Quando 
adunque tu di’ questo o una fiata, o molte, tu no- 
mini sempre quella cosa, della quale esso è nome. 
Indubitabile. Quando, adunque, dich’ io: le altre 
cose son diverse dall’ uno, 1’ uno è diverso dall’ 
altre cose, dich’ io sempre per tutt’ e due 1’ istessa 
cosa, della quale la parola diverso è nome. Ap- 
punto. Onde, quando dich’ io 1’ uno è diverso dagli 
altri, e gli altri son diversi dall’ uno; sì 1’ uno è 
passionato dal diverso, sì gli altri, cioè tutt’ e due 
dalla medesima cosa: e or quei che son passionati 
dalla medesima cosa, non sono simili ? Sì. Dunque 
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Vano in quanto ch’egli è diverso tutto da tutti, in 
tanto egli sarebbe simile tatto a tutti? Egli pare. 
Ma il simile è contrario al dissimile? Sì. E, anco 
il diverso è contrario al medesimo ? Anco. Or si fu 
pure provato che l’uno è medesimo alle cose, che, non 
sono uno? Si fu provato. E, dire 1’ uno esser mede- 
simo delle cose non uno, è il contrario che, dire 
1’ uno essere diverso dalle cose non uno. Manife- 
stamente. Nondimeno, 1’ uno perciocché diverso, ap- 
parve simile. Sì. Adunque perciocché medesimo, 
sarà dissimile, per la ragione contraria di quella che 
facevaio simile: e noi faceva simile il diverso? Sì* 
Adunque il medesimo fa dissimile, ovvero non è 
il contrario del diverso. Sembra. Pertanto V uno 
è simile, e dissimile all’ altre cose; simile, perchè 
n’ è diverso : dissimile, perchè è medesimo a quelle. 
Cotal pare. Ma, da altro lato, 1’ uno è pure sif- 
fatto? Come? Ch’ egli, poiché passionato dal 
medesimo, non è diverso, e se non è diverso, nè 
manco è dissimile, e se non è dissimile, è simile; 
e, eziandio, perchè è passionato dal diverso, egli è di- 
verso, e s’ è diverso, è dissimile. Dirittamente. Per- 
tanto, 1’ uno e perchè égli è medesimo, e perchè egli 
è diverso dell’ altre cose, per tutt’ e due le ragioni; 
e per ciascuna in particolare, egli è verso di quelle 
simile, e dissimile. Vero. E pertanto, stantechè l’ uno 
sia ancora medesimo e diverso in riguardo a sè, e 
per tutt’ e due le ragioni, e per ciascuna singolar- 
mente, egli non è pure verso di sè simile, e dissimile? 
E’ sono coseguenti necessarii. Circa al toccar 1’ uno 
sè e le altre cose,, e non, guarda up po’. Guardo 
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ja. L’ uno si .mostrò stare in sè..Sì. E si mostrò 
anco stare nell’ altre cose. Si, anco. Per tanto, 
coneiossiachè ei sia nell’ altre cose, tocca quelle: 
e coneiossiachè ei sia in sè, non può toccar le 
altre cose, ma tocca sè stesso. Egli pare. E, così, 
T uno tocca sè, e le altre cose. Sì. Ma, poni mente, 
dò che tocca alcuna cosa, non è di bisogno che le 
-gàani^ di eosta, tenendo il luogo che viene imman- 
^nenti dopo il luogo di quella? Egli è di bisogno* 
L’ uno, adunque, se tocca sè, dee giacere di costa a 
^.tenendo : il luogo che seguita immantinente dopo 
a quello nel quale egli è. Deve. Ma T uno per far 
questo, e per istare in due luoghi, è mestieri sìa due; 
ehè) infinoattanto sia uno, non puote. Senza dubbio. 
Gnd’ eguale necessità è 1’ uno non sia due, e 1’ uno 
non si tocchi: Uguale. Ma nemmanco tocca le altre 
cose. Perchè? Perchè s’ è detto, che ciò che tocca, 
discernendosene bisogna giaccia d’ allato alla cosa 
la quale è toccata, e nessuna terza ci stia in mezzo. 
È il vero. Per questo, perchè ei sia toccamente, al 
m$nco fa mestieri ci sian due cose. Sì. E dove a 
esse due s’ aggiunga una terza, elleno son tre, ma due 
i toccamenti. Senza fallo. E, seguitamente, ogni fiata 
te aggiunga una cosa, tu aggiugni un toccamente; 
inguisachè ne viene i toccamenti essere manco di uno, 
In comparazione alle cose che si toccano. Concios- 
siacchè, di quanto le prime due cose che si toccano 
avanzano i toccamenti, di tanto qual numero di 
cose tu aggiunga avanzerà quelli, cioè di uno ; dap- 
poi che insieme a ogni cosa che aggiunga; tu non 
aggiugni che solo un toccamente. Tu di’ bene* 
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Onde i toccamenti in numero sèn manco "di uno, 4a 
rispetto alle cose che si toccano. Egli è vero. E, se 
havvi solo uno, non due, non havvi toccamento. Ché, 
in q ual modo? Or detto s’ é di sovra che le cose altre 
dall’ uno,- nè sono uno, nè con esso communicano, 
appunto perciocché sono altre da esso? -Si. Per 
la qual ragione, non c’ è numero entro dall’ altre 
cose, se V uno non c’ è? Com’ ei ci può essere? 
Nè dunque le altre cose sono uno, nè due, nè hanno 
nome d’ alcuno numero qual si sia. No. Onde 
v’ ha solo r uno, e due, no. No, sembra. Dùnque 
non V ha toccamento, se non hawi due. Nè, 'per 
conseguente, !’ uno tocca le altre còse, nè queste 
quello, conciossiachè non ci sia toccamento. No. 
E da tutte cosiffatte ragioni s’ inferisce, che 1’ uno 
tócca e, insieme, non tocca sè e gli altri. Par ma- 
nifesto Vediamo se anco sia eguale e disuguale a 
sè, e agli altri. Come ciò? Se f uno fosse maggior? 
o min ore dell’ altre cose, ovvero, se queste fosser 
maggiori ó minori di quello; nè 1’ uno perciocché 
Uno, nè le cose non uno perciocché non siano uno] 
sarebbero iscambievolmentè maggiori) ovvero minori, 
pèr cotesta lor medesima essenza. Ma, se oltre a 
esser tali, 1’ uno e le cose non uno avessero ugua- 
glianza, ei sarebbero uguali in fra loro: e, con- 
similmente, qualvolta queste avessero grandezza, e 
qaeho picciolezza, o per lo contrario quello avesse 
gr andezza , e queste picciolezza; allora quale fesse 
informato da grandezza, sarebbe maggiore, e quale 
fesse informato da picciolezza, sarebbe minore: 
Inemendabilmente: Il perchè hawi queste forme, !» 
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grandezzate la picciolezza;' chè, se non ci fossero, 
fion sariano contrarie in fra loro, nè istarebbero 
negli enti. E come istarebbero? E poni caso fosse 
nell’ uno la forma picciolezza, essa sarebbe o in tdtto 
l’ uno, o in parte di quello certo. E se è in tutto 1’ uno, 
dev’ essere o istesa su per tutto 1’ uno, ugualmente 
a, esso, o dee sopravvanzarlo. Chiaro. E, nell’ un 
easo,lapjeeiolezza non è uguale all’ uno ? e, nell’ altro, 
non è maggiore di quello? Come no? Ma è possi- 
bile picciolezza sia uguale o veramente maggiore 
d’ alcuno, e faccia 1' officio di grandezza e ugua- 
glianza, innanzi che il suo? Impossibile. Dunque 
la piceiolezza non è in tutto 1’ uno: ma, forse è in 
una parte. Sì. Ponghiamolo: essa similmente nep- 
pure è in tutta la parte; se non, farà come al tutto, 
sarà uguale o vero maggiore della parte, .in qual’ 
essa fosse. Per , certo. Onde picciolezza non trovasi 
mai in alcun ente, s’ ella non può esser nel tutto, 
nè in una parte; nè alcuna cosa è piccola, dalla 
picciolezza in fuora. Così pare. Nè in alcuno ente 
trovasi la grandezza, altramenti, sarrehbevi cosa 
pià grande oltre della stessa grandezza, cioè la cosa 
dov’ ella fosse; quandoché non havvi un piccolo cui 
necessariamente essa avria a superare essendo grande, 
dappoiché la picciolezza non è dove che sia, come si 
fé* aperto. Da vero. Ed anco poi la grandezza, non 
d’ altro è maggiore, salvo della picciolezza: e la piccio- 
lezza non è minore d’ altro, salvo che della medesima 
grandezza. Si. Pertanto le altre cose non son maggiori 
dell’ uno nè minori, non avendo nulla di grandezza nè 
piccolezza, nè queste due forme avendo verso all’ uno 
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potenza a superare o esser superate, ma solo infra 
loro; e 1’ uno nè è maggiore, nè minore non di 
esse forme, non dell’ altre cose, conciossiachè nep- 
pure egli abbi grandezza o piccolezza. Par còsi. 
E se 1' uno nè è maggiore, nè minore dell’ altre 
cose, non necessario è pure che nè superi quelle, 
nè venga da quelle superato? Necessario. Onde 
cotesto uno, il qual nè supera, nè è superato, fa 
mestieri sia ugualmente , e sia pertanto uguale? 
Come no? E 1’ uno similmente verso di sé, con- 
ciossiachè non abbi grandezza nè pieciolezza, non 
superandosi nè essendo da sè superato, sarebbe 
ugualmente, e pertanto a sè uguale? Si. per certo. 
L’ uno, cosifattamente, è uguale a sè e agli aitei. 
Cosi riluce. Ma, essendo anco in sè, ei sarebbe di 
intorno a sè di fuora, e come contenente, saria di 
sè maggiore, e come contenuto, minore ; e così 1 uno 
saria di sè maggiore, e minore. Certamente. E pur è 
necessario eh’ e’ non ci abbia nulla di fuora dell’ uno 
e deU’ altre cose ? Come no? E eziandio che quello 
che è, sia in alcun luogo? Sì. Adunque 1’ uno 
sendo in alcuna cosa, egli sarà in quella, conte mi- 
nore in maggiore; conciossiachè, non altramenti, 
joosa sarebbe in cosa. No. E poiché non havvi 
nulla di fuora degli altri e dell’ uno, e poi eh’ essi 
hanno a essere in alcuna cosa; non è necessario 
siano, iscambieevolmente, 1’ uno negli altri, e questi in 
quello, ovver eh’ ei non siano in veruno luogo? È 
chiaro. Conciossiachè, dunque, 1’ uno sia nogli altri, 
gli altri sariano maggiori dell’ uno, contenendolo, e 
¥ uno saria minore, -oome contenuto ; e conciossiachè gh 
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altri siano nell’ uno, somigliantemente Y uno saria 
maggiore degli altri, e questi sariano minori di quello. 
Par manifesto. L’ uno, siffattamente, è. uguale, e 
maggiore, e minore di sè, e degli altri. Così pare. E 
s’ egli è maggiore, e minore, e uguale ; pur e mestieri 
sia d’ uguali misure, e più, e manco e eziandio di parti, 
e vèrso di sè, e verso gli altri. Come no? È Bendo 
di uguali misure, e più, e manco verso sè e gli 
altri; pure similmente ei sarà e verso sè e gli altri 
di ugual numero, e più, e manco? Come? Di quelli- 
de’ quali è maggiore, è di più misure e, per altro 
tanto , è pure di più parti; e, di quelli ai quali è 
uguale, di’ anche somigliantemente; e di quelli de’ quali 
è minore, pur di’ nel medesimo modo. Si. Onde. 

V uno sendo maggiore di sè, e minore, ed uguale; 
ei non sarebbe di misure uguali, e più, e manco di sè 
e, poiché di misure, anco di parti? Come no? Se è 
dunque di uguali parti di sè, e più, e manco; egli 
è pure verso di sè d’ ugual numero, e più> e manco?. 
Cosi sembra. Per tanto 1’ uno non si porgerà ancora 
medesimamente verso agli altri cioè, dappoiché si 
manifesta maggiore d’ essi, deve esser di più numero;, 
dappoi che minore, di manco; e, dappoi che uguale- 
di grandezza, eziandio uguale di numero? Necessa- 
riamente. E così V uno, come riluce, è uguale e più* 
e manco di numero e di sè, e degli altri. È cosi.; 
E per avventura 1’ uno communica con il tempo, e 
pertanto ei divien più giovine e più vecchio e di sè, 
e degli altri: , e, insieme, nè più giovine nè più,, 
vecchio, conciossiachè communichi con il tempo? . 
Come? L’ uno se egli è, è? Indubitabile. E 1’ V 
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che cosa è mai, salvochè communicazióne flètti/ 
essere con tempo presente? come 1’ era è comma- , 
nicazfone con tempo passato, è il sarà communiea-» 
zione con tempo futuro? Cotesto appunto. Dunque -ei 
communiea con il tempo, se comìnnnica con 1’ essere. 
Senza fallo. Cioè, con il fluente tempo? Si. Dunque- 
tuttodì ei si fa di sé più vecchio, dacché vassené 
con il tempo? Inemendabilmente. Or ti ricordi die 
più vecchio, divien più vecchio d’ uno che divieni 
più giovine? Mi ricordo io. Per ciò, poiché 1’ uno 
divien più vecchio di sé, ei divien più vecchio' di 
sè stesso che divien più giovine? Per necessità. E' 
SÌ divien più giovine e più vecchio di sé, insième? 
Si. E più vecchio non è, quando giugne al tempo 
di’ è ora, il quale inframmezza quello eh’ era, e quello 
che sarà? - imperciocché, incedendo dall’ una volta 
verso il poi, non sovrappassa 1’ ora. No, certamente. 

L’ uno, pertanto, quando s’ abbatte nell’ ora, non si- , 
contiene quivi di divenir più vecchio, e non diviene ; ; ' 
ma è già più vecchio ? conciossiachè, andando innanzi, ; 
ei non saria più pigliato dall’ ora; poiché ciò che 
procede, è cotale, di’ ei tocca 1’ ora e il poi tutt’ 
a due, intanto che si diparte, dall’ ora e arriva il - 
pei, divenendo infra tutt’ a due, 1’ ora e il poi. Dav- , 
veVo. E se tutto ciò che diventa non dee sovrappassar’ , 
1’ ora, immantinente che approda acsSO, si ritraggo 
dal diventare, e allora è quella qual siasi cosa eh’ ei 
diventava. Sembra chiaro. Pertanto l’ uno in diven-»' 
tando più vècchio, ratto eh’ ei s’ imbatta nell’ ora, sì ; 
contiene dal divenire, ed è allora più vecchio. . SL 
fin allora non è di quello più vecchio, del quale ei 
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direttiva :piìt vecchio?. èd -ei noti diretta <H gèi. più 
vecchio? Sì. E quel eh’ è più vecchio, più vec- 
chio -è di più giovine? È. Per tanto 1* nno è più . 
giovin di sè rattochè, in divenendo più ssSftchif?,. 
s’ (abbatta ali ora? Di necessità. L’ ora stassi con 
V uno, infinoattanto eh’ egli è, perciocché è sempre 
ora, infinoattanto eh’ egli sia. _Come no? Adunque 
1’ uno, sempr’ è e diventa più vecchio di sé, e più 
giovine. Così pare. Or egli è e diventa di più 
tempo di sé, o veramente di uguale tempo? Di 
uguale. Ma divenendo ed essendo d’ ugual tempo, 
hia la medesima età. Come no? E quel , che ha la 
età medesima, nè è più vecchio, nè più giovine. No. 
L’ uno dunque divenendo e essendo d’ ugual tempo 
di sè, nè è, nè diventa più giovin di sè, nè più. 
vecchio. No, mi sembra. Che poi, inverso alle altre 
cose? E' che dieh’ io? Questo tu hai a dire . che 
se esse dall’ uno sono diverse sì, ma non già di- 
verso, son più d’ uno; perocché se fossero diverso, 
allor sarebbero uno, ma essendo diverse', soù più 
d’ uno, e hanno moltitudine. L’ hanno. Essendo 
'moltitudine, partecipano di più numero che 1’ uno. 
Sì. E, eirca al numero, di’ tu che i numeri più molti 
diventino e siano diventati prima, o i più pochi? 
I più pochi. Il pochissimo dunque prima, questo è 
F uno? non è il vero? Sì. Per tanto 1’ uno diventò 
prig di tutte le cose, le quali abbino numero: e tutte 
lo hanno, stantechè sono altre dalT uno, e non già 
ttn altro. Certo che 1’ hanno. Prima , stimo io, di- 
venta quello oh’ *è pria diventato, gli altri dipoi: i 
diventati poi son più giovini di quello che diveime 
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prima; é, sifibttamente, le altre bó«e saa^ebSèrfe' più 
giovini dell’ uno, e questo più vecchio di quelle. 
Davvero. Ma, per avventura, 1’ uno può esser diven- 
tato contro sua natura, o è impossibile? Impossibile» 
Or f uno si fe’ manifesto aver parti e, per tanto, 
principio, fine e mezzo. Sì. E, universalmente, il 
principio non diventa prima, sì quello dell’ uno, come 
dell’ altre cose? e non in seguito diventano le rèma- 
nenti parti, inaino alla fine? Come altramenti? E 
affermiamo noi che tutte queste son parti del tutto e 
uno? e eh’ esso medesimo insieme con la fine è di- 
ventato uno e tutto? Lo affermiamo. La fine, penso 
io, diventa da ultimo, e 1’ uno per sua natura di- 
venta insieme con quella. Onde se mestieri è ehè 
l’ uno, npn diventi contro natura, conciòssiache ei 
diventi insieme con la fine, per natura ei divento 
1’ Ultimo dello altre cosé. Così pare. Dunque l’ uno 
è più giovane degli altri, e questi son più vècchi 
di quello. Così veggo io. Ma, pon mente, ii prin- 
cipio e qualunque parte dell’ uno o altro che siaiijr 
se tu di’ eh’ è una parte è non parti, non è per 
conseguente mestieri sia uno, essendo una parte? 
È mestieri. Adunque 1’ uno insieme con il pria di- 
Tenente diventerebbe, e insieme con il secondo, 
e - nqn s’ iscompagnerebbe da nissuno qual sia 
che, seguitamente ad altro divenga, infinoattonto- 
ehè percorrendo sino all’ ultimo, diventi tutto uno; 
non lasciando in cosiffatta guisa, nel diventare, nè 
il mezzo, nè il principio, nè nessuna altra parte. 
Vero. Per la qual cosa F uno ha la età medesima 
di tutti gh altri; e, così, s’ ei non fa contro na- : 
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tura, aè pria nè dipoi gli altri sarebbe diveatato, 
ma insieme. E secoado questa ragione 1’ ubo nè 
sarebbe più vecchio, nè più giovane degli altri, nè 
questi di esso; secondo poi la ragione mentovata di 
sovra, egli sarebbe più vecchio e più giovane, e gli 
altri somigliantemente. Egli è vero. Cosi adunque 
è, ed è diventato. Ma, che di’ tu intorno al di- 
venir esso più vecchio e più giovane degli altri, 
e gli altri di esso ; e insieme nè più giovane nè più 
vecchio? Forse cotti’ è per 1' essere, cosi è anco 
per il divenire; o differentemente? E che dieh’ io? 
Io ti dico questo, che quel eh’ è più vecchio in com- 
parazione ad altro, non può divenire peranco più 
vecchio di maggiore intervallo, di quello fosse avanti 
v immantinenti eh’ esso fu diventato: nè il più gio- 
vine, divenir peranco più giovine; conciossiachè,. 
uguali aggiugnendosi a diseguali, a tempo o altro 
che sia, fanno sì eh’ essi si differiscano sempre 
ugualmente dipoi, come per lo avanti. Come no? 
Dunque quello eh’ è più vecchio o più giovane, non 
diverrebbe mai sempre più tale verso a quello eh’ è 
più giovane o vero più vecchio, se si differiscono di 
età sempre ugualménte; ma esso è ed è diventato più 
vecchio, e questo somigliantemente più giovine; ma 
non diventa. Vero. E 1’ uno medesimamente eh’ è 
più vecchio, e più giovane , non diventa mai via 
più tale inverso agli altri, i quali sono più gio- 
vani e più vecchi. No. Ma, vedi se per cotale 
guisa essi divengano più vecchi, e più giovani. 
Quale? Questa, per la quale e 1’ uno apparve 
più vecchio degli altri, e questi anche di quello. 
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E come il deduci ? Quando 1’ uno sia più vecchio 
degli altri, è esso diventato da più tempo che 
quelli? Sì. E guarda novellamente: se a più e 
manco tempo aggiugniamo 1’ ugual tempo, forse 
dell’ ugual parte si differrirà il più tempo dal manco, 
o di più piccola? Più piccola. L’ Uno, dunque, non 
di quanto si differiva prima d’ età dagli altri, di 
tanto ne differirà poi; ma pigliando con quelli ugual 
tempo, d’ età ne differirà sempre manco che avanti, 
o non? Si. Or, quel che differisce d’ età da altro 
manco di prima, diviene più giovine che per 1’ avanti 
in rispetto a quelli, de’ quali era pria più vecchio. 
Più giovine. E se diviene 1* uno più giovane, gli 
altri, in riguardo a esso, non divengono più vecchi 
che prima? Senza dubbio. Dunque il diventato 
più giovane, diventa più vecchio in rispetto a quello 
che fu diventato avanti ed è più vecchio : ma non è 
più vecchio di esso, ma sì diventa sempre più vec- 
chio; poiché quello tuttodì via più ingiovanisce* 
e questo tuttodì via più invecchia. E il più vecchio 
diventa più giovane del più giovane somigliante- 
mente ; conciossiachè, essi movendo per contraria 
via, divengono infra loro contrarii, cioè a dire, il 
più giovine, più vecchio del più vecchio: e il più 
vecchio, più giovine del più giovine. Ma poni mente 
eh’ ei non possono essere diventati, chè se fossero 
diventati, non più diventerebbero, ma già sarebbero. 
Ora poi divengono infra loro più vecchi, e più gio- 
vani L’ uno diviene più giovane, delle altre cose, 
perciocché apparve esser più vecchio ed essere di- 
ventato prima; e le altre cose divengon più vecchie 
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deir uno, perciocché diventarono da poi. E, secondo 
lo stesso ragionamento , anco le altre cose si por- 
gono così verso all’ uno ; dappoiché apparvero più 
vecchie, e diventate avanti. Sembra vero. Adunque 
non perciocché cosa non fassi più vecchia di cosa né 
più, giovane, differendone constantemente d’ ugual 
numero, nè 1’ uno diviene più vecchio o più gióvane' 
degli altri, nè .questi di quello? E non perciocché le 
cose diventate pria dalle diventate dipoi si differis- 
cono sempre di nuova parte di tempo, T uno e gli 
altri debbono divenire più vecchi iseambievolmente, 
e insieme più giovani? Certo; Adunque per le ra- 
gioni sovrammentovate, 1’ uno verso sé e le altre 
cose, insiem’ è e diventa più vecchio, e più giovine; 
e insieme non è nè diventa più vecchio, nè più 
giovine. Per lo appunto. E perciocché 1’ uno par- 
tecipa di tempo, e diviene più vecchio e più gio- 
vane, non è pure mestieri partecipi dell’ una fiata, 
e del poi, e dell’ ora, se veramente partecipa egli 
di tempo? È mestieri. Onde 1’ uno era, ed è, e 
sarà; e diveniva, e diviene, e diverrà. Come no? E 
qualcosa sarebbe a lui e di lui, ed è, ed era, e 
sarà. Sì. E pertanto ci sarebbe pure scienza, e 
opinione, e sensazione dell’ uno; dacché eziandio 
ora noi per queste forme ragioniamo intorno, a esso. 
Tu di’ bene C’ è pure dunque suo nome e suo dis- 
corso; e si nomina e dice; e, in somma, tutto quello 
di siffatto che avviene a essere delle altre cose, è 
anco dell’ uno. Egli è così in tutto. 

Diciamo anco la terza cosa: 1’ uno se è quale 
lo abbiamo disaminato, non è necessario essendo 
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egli uno e molti , e nè uno nè molti, e partecipando 
di tempo, dappoi eli’ è uno, partecipar pure alcuna 
fiata dell’ essere; e dappoi che non è uno, non parte- 
cipare alcuna fiata di quello? È necessario. E quando 
ne partecipa, può allora non partecipare di esso? 
ovvero, quando di esso non partecipa, può allora par- 
teciparne? Non può. Pertanto, in un tempo ne par- 
tecipa, e in un altro, non; conciossiachè in siffatto 
modo solamente possa partecipare e non , della cosa 
medesima. Dirittamente. Il perchè, havvi ancor questo 
tempo quando viene in communione dell’ essere, e 
quando se ne scomuna; chè, coni’ è possibile cosa a 
quando si abbia, a quando non, se mai non si pigli nè 
lasci? In veruno modo. Lo entrare in communione 
dell’ essere, non di’ tu eh’ è diventare? Sì, io. E lo 
scomunarsi da quello, non di’ tu eh’ è perire? Anco. 
L’ uno, pertanto, pigliando e lasciando Y essere, 
diventa e perisce. Inemendabilmente. E uno e 
molti sendo, e diventando, e perendo forsechè non 
quando diventa uno, perisce com’ ente molti; e 
quando diventa molti, perisce com’ ente uno? Per 
lo appunto. E divenendo uno e molti, non d’ uopo 
è si aduni e disuni? È d’ uopo. E, quando diventi 
simile e dissimile, si somigli e dissomigli? Pure. 
E quando maggiore, minore, e uguale: s’ agumenti, 
e discemi, e si uguagli? Anche. E quando mossosi 
stia, e stato trapassi a moversi, non può egli 
essere in un tempo. E in qual maniera? E non 
può stando prima, dipoi moversi ; o pria movendosi, 
dipoi stare, laddove non muti. No. Nissun tempo 
dipoi hawi, nel quale cosa possa insieme nè moversi, 
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nè stare. No certamente. Ma cosà neanco mata, senza 
mutare. Chè è impossibile. Quando adunque muta? 
dappoi che non muta in quello che tuttavia sta, nè in 
quello che si move, nè mentrechè è in tempo. No, 
senza fallo. Forsechè è questo meraviglioso, nel quale 
allora è, quando muta? Quale? Il momento: impe- 
rocché il momento sembra significar cotal cosa che 
da esso muta in una o in altra condizione. Con- 
ciossiachè nè muti dallo stato stante tuttavia, nè 
muti dal moto ancóra moventesi ; ma il momento, 
questa cotale natura maravigliosa s’ interpone infra 
il moto e ja quiete, ed è fuori di tempo, e in esso 
e da esso quello che si move muta nello stare, 
e quello che sta nel moversi. Coàì sembra. L’ uno 
adunque se sta e si move, muta in una e in altra 
condizione; Conciossiachè solamente cosi possa fare 
tutt’ a due le cose. E mutando, muta nel momento; 
e quando muta, non è in verun tempo; e nè si 
move allora, nè sta. No. Per avventura esso è verso 
le altre mutazioni, somigliantemente ? Quando egli 
dall’ essere muti nel perire, o dal non essere ne) 
diventare , allor egli diviene in mezzo eotai moti e 
stati ; e non è allora, e neppure non è ; non diventa, 
e nemmanco perisce? Così pare. E secondo la ra- 
gione mentovata, da uno mutando in molti, e da 
molti m uno, esso nè è< uno nè è molti, nè s’ aduna 
nè si disuna; e mutando da simile in dissimile, e da 
di s simi le in simile, esso non è nè simile nè dissimile, 
nè assimigliato nè dissimigliato; e da piccolo mu- 
tando in grande e in uguale, e nei contrarii, essò nè 
è piccolo,. nè grande, nè uguale: nè crescente, nè. 
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diminuente, nè uguagliato. Così egli sembra. Adun- 
que r uno, se è, paté tutte queste cose. Come no? 

E che convenga patire alle altre cose se 1’ uno 
è, non si ha pure a vedere? S’ ha a vedere. Orsù 
cominciamo. Cominciamo. Ecco, di poi che sono 
altre dall’ uno, non sono Y uno-, altrimente, non sariano 
altre da esso. Dirittamente. Niente di manco, le altre 
cose non son private in tutto dell’ uno, ma ne parte- 
cipano in qualche forma : è egli vero ? Come ? Ecco : 
le cose altre dall’ uno, perciocché hanno parti, sono 
altre da esso; che, laddove non ne avessero, sarebbero 
perfettamente uno. Tu di’ bene. E le parti, come 
diciamo noi, sono parti di quello eh’ è tutto. Sì. E il 
tutto è Y uno formato dal molti ; e le parti, sono parti 
di esso, conciossiachè elleno abbino ciascuna a esser 
parti di un tutto, e non di molte cose. Come 
questo? Vedi: cosa se fosse parte di molte cose 
infra le quali fosse essa medesima, saria parte e 
di sè, il che è impossibile, e di ciascuna delle 
altre cose, se è veramente parte di tutte Poiché, 
se d’ una cosa non fusse parte, salvo quella, essa 
sarebbe parte delle altre; e, in questa guisa, 
non saria parte di ciascuna. E non essendo parte 
di ciascuna, non fora parte di niuna cosa delle molte; 
e per tanto sarebbe impossibile essere qualcosa di 
tutte coteste molte, se di veruna d’ esse è parte nè 
altro che vogli Egli è manifesto. Onde, la parte 
non è parte dei molti, nè di tutti; sì bene d’ una 
cotale idea e d’ un cotal che addomandiamo tutto, 
eh 1 è uno perfetto, formato di tutte le parti. Ottima- 
* mente dici. Se dunque le altre cose hanno parti, 
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partecipano del tatto e uno. ‘ È indubitabile. 'Per 
questo, le cose altre dall’ uno è mestieri siano un 
tutto perfetto, che ha parti. È mestieri. E pér 
ciascuna parte va acconcio il ragionamento sovra m- 
mentovate ; perciocché essa dèe partecipare anco dell 1 
uno. Avvegnaché se ciascuna di quelle è parte, in 
quante tu di’ : ciascuna è, tu di’ in qualche modo 
«no, separato dagli altri, ente per sé. Dirit- 
tamente. E partecipa dell’ uno manifestamente 
perciocché è altra da esso; chè, laddove non fosse 
siffatta , non parteciperebbe dell’ uno, ma sarebbe 
desso appunto: ora riluce che nissuna cosa, dall* 
uno in fuora, può essere uno. Riluce. E il tutto 
e la parte debbono per -necessità partecipare dell’ 
«rio, stantecbè il tutto è un cotale uno, del quale sono 
partf le parti; e stantechè ciascuna parte s’ addo- 
manda una parte del tutto. , Sì. Adunque le cose 
partioipanti dell’ uno, non ne partecipano appunto 
concìossiachè siano diverse da quello? Come no? Le 
cose £ipoi diverse dall’ uno, son molti; poiché se 
nè uno fossero, nè più deh’ uno, esse sarebbero nulla. 
Senza dubbio. E, perciocché più che uno sono quelle 
cose che partecipano di esso come parte, e di esso 
come tutto; non s’ argomenta che coteste cose par- 
ticipanti dell’ uno abbino a essere isterminate di mol- 
titudine? Come s’ argomenta? Odi, esse come di- 
verse dell’ uno e non peranco participanti, pigliano 
a partecipar dell’ uno. Indubitabile. Dunque pigliano 
a partecipar di esso come moltitudini, nelle quali 
non è 1’ uno? Sì. Su via, se di coteste pigliamo 
con la mente la più piccola cosa che per noi si 
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possa, non è necessario eh' ella, dappoi cliè dell' 
uno è privata, ancora sia moltitudine, e non uno? 
Necessario. E sì sempre ragguardando in cotesta 
natura diversa della spezie, sempre quanto d’ essa 
guardiamo, è interminato di moltitudine. Veramente. 
Nulladimeno da poi che ciascuna parte è addivenuta 
una parte, tutte hanno termine e infra loro, everso 
al tutto; e consimilmente il tutto inverso a esse 
parti. Senza fallo. E così nelle cose diverse dall’ 
uno da cotesta loro communione con 1’ uno, come 
luce, nasce cosa la quale porge il termine infra 
esse; per lo contrario, la natura loro propria porge 
la interminatezza. Così luce. E sì le cose altre 
dall’ uno e tutte e secondo parti sono intermi- 
nate, e insieme hanno termine. Egli è vero. E 
non son pertanto simili e dissimili infra loro, e verso 
di sè medesime? In qual modo? Sono simili, con- 
ciossiachè tutte essendo interminate di lor natura, 
tutte per questa ragione siano passionate medesima- 
mente. Per certo. E conciossiachè tutte abbiano 
termine, ancora per questa ragione tutte sonò medesi- 
mamente passionate. Come no? E conciossiachè 
siano terminate e interminate, così son passionate 
da passioni infra sè contrarie. Sì. E le contrarie cose 
son le più dissomigliantissime. Come no? Adunque 
secondo ciascuna passione, sariano simili a sè mede- 
sime e infra loro; secondo tutt’ e due, in tutt’ e due 
le guise, sariano contrarissime e dissimigliantissime. 
Così pare. E, siffattamente, le altre cose sarebbero 
simili e dissimili e a sè, e infra loro. Sì. E tutta- 
via sariano medesime e diverse infra loro, e ino- 
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ventisi e stanti; e non malagevolmente scopriremmo 
ehe sostengano tutte le contrarie passioni, dappoiché 
si fé’ aperto eh! esse sostengono queste mentovate: 
Dirittamente dici. 

Adunque tralasciamo ciò come manifesto, 
e consideriamo di nuovo, laddove 1’ uno sia, ne 
neanco così stiano le altre cose, ovvero se così so- 
lamente? Volentieri. E ragioniam da capo, 1’ uno 
ne è, che abbiano a patire le cose diverse da esso. 
Ragioniamo. L’ uno non è perawentura in disparte 
dall’ altre cose; e coteste non sono in disparte da 
quello? Perchè? Perchè non hawi più niente di 
fttora 1’ uno e le altre cose che fiissè diverso 
da essi; conciossiacbè tu abbi detto tutto con 
dire f uno e le altre cose. Tutto, indubitabil- 
mente. Pertanto nulla havvi dove 1’ uno e le altre 
cose fossero insieme? No. E perciò essi non sono 
irmi, in una cosa medesima. No. Dunque sono 
separati Sì. E dicemmo anche che quel eh’ è 
veramente uno, non ha parti? E come averle? 
Onde nè tutto 1’ uno sarebbe nell’ • altre cose, nè 
parti sue; poi eh’ egli è separato da quelle, o 
non ha parti. E come ? Onde le altre cose non, 
communiCano con 1’ uno,, non communicando con 
esso nè per intero, nè per alcuna parte. No, pare. 
Per nessuna maniera dunque sono uno , nè 
contengono in sè 1’ uno per qual vogli modo? 
No. Dunque neppure le altre cose son molti, con- 
ciossiachè ciascuna sarebbe una parte del tutto, 
se. esse fossero molti; ora poi nè uno, nè molti, nè 
tutto, nè parte sono le cose altre dell’ uno., dappoi 
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che non ne partecipano in nessuna forma. Diritta* 
mente. Nè dunque esse sono due, nè tre; nè gU 
racchiudono comechesia se son dappertutto private 
dell’ uno. Sì. Neppure pertanto sono simili à 
dissimili all’ uno le altre cose, nè è in loro somi- 
glianza o dissomiglianza; avvegnaché se fossero 
simili ovvero dissimili, e avessero m sè somiglianza 
ovvero dissomiglianza, asconderebbero in sè due spezie 
contrarie infra loro. Manifestamente. Ma ei si fa- 
detto impossibile che contengano per qual sia forma 
il due, quelle cose le quali non communicano afihftb 
con 1’ uno. Impossibile- E così dunque le altre cose 
non sono simili o dissimili, nè tutt’ a due insieme^ 
imperocché Séndo simili, ovvero dissimili, communi- . 
cherebbero con 1’ una o con 1’ altra spezie; e, Bendi 
tutt’ a due, communicherebbero con le due speziftodu* 
trarie: la qual cosa parve impossibile. È iìvqfcd*' 
Nè pertanto elleno sono medesime, nè diverse: 
movono, nè stanno: nè diventano, nè 
nè sono maggiori, nè da manco, nè uguali, nè a 
gono veruna passione cosiffatta; altriménte c 
nicherebbero co’ 1’ uno, e con il due, e il tre, e ft 
pari, e l’ impari, con i quali si fe’ aperto non potere 
communicare, sendo per ogni guisa dappertutto 
private dell’ uno. Verissimo. - 

Conseguentemente, F uno se è,, egli è tatt^h 
insieme non è manco uno in contemplazióne sè, 
e, per sìmil forma, in contemplazione all' altre code! 
Per lo appunto.' * 

Non s’ ha a vedere dopo tutto questo, F, uno 
se non è, che abbi a seguitare? S’ ha a vedere, 
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Qual’ è dunque questa supposizione: Se uno non è? 
essa differisce per ventura da cotesta altra: Se 
non uno non è? Ne differisce. Ne differisce sola- 
mente, o a dire : Se il non uno non è, è tutto con- 
trario di quello che a dire : Se V uno non è ? Tutto 
contrario. Ma laddove uomo dicesse : se la grandezza 
non è, o, se non è la picciolezza o che altro somigliante, 
egli non mostrerebbe in ciascun caso d’ affermare come 
qualcosa diversa dall’ altre, cotale non ente ? Certo. 
E dunque, quando egli dica: Se 1’ uno non è, 
pur mostra d’affermare cotal non ente come diverso 
dalle altre cose. E intendiamo quello eh’ ei dice? 
Intendiamolo. Primamente egli dice cosa intelligi- 
bile, secondamente cosa diversa dall’ altre quando 
dice uno, sia che gli aggiunga V essere, sia che il 
non essere; poiché ciò che s’ afferma non essere, si 
ha a conoscere del pari come qualche cosa, e come 
diverso dalle altre : o non ? Necessariamente. Dun- 
que s’ ha a dire da capo Y uno se non è, che in- 
travvenga. Inprima havvi a essere scienza di esso, 
com’ è chiaro, ovvero non s’ ha a sapere ciò che si 
dica quando persona profferisca: L’ uno non è. 
Egli è vero. E le altre cose non hanno pure a 
esser diverse dall’ uno? ovveramente egli non si 
ba a dire diverso da quelle. È indubitabile. E 
per questo V uno ha la diversità , oltre alla 
scienza; conciossiachè , quando di’ V uno è diverso 
dall’ altre cose, tu non dica la diversità delle altre 
c ose, sì bene quella propria dell' uno. Egli è ma- 
nifesto. E se si favella di questo uno non ente 
e delle cose diverse da esso, e se cose sono a 
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esso e di esso, e s’ ei s’ addomanda qualcosa; egli dee 
partecipare del quello, e del qualche eosa, e del questo, 
e a questo, e di questi, e tutto altro siffatto. Diritta- 
mente. Pertanto, Y uno è impossibile Sia, se non è; 
ma nulla poi toglie eh’ esso partecipi di molte cose, 
anzi è necessario, se 1’ uno appunto, e non già 
altro, è quello che non A. Avvegnaché, se Y uno 
non è appunto egli quello che non è*, ma altro 
s intenda, non puoi tu più profferire parola. Se 
poi F uno appunto e non altro è quello che si sup- 
pone non essere, egli ha a partecipare del quello, 
e altre molte cose. Senza dubbio. E dunque egli 
ha ancora dissomiglianza alle altre cose; pércipcc^è 
se queste sono diverse da lui, gli sono istranie e 
pertanto differenti, e pertanto anco dissìmili. Gome 
no? Ma se esse sono dissimili alF unp, è manifesto 
che a un dissimile sono dissimili? Manifesto. Adun- 
que nell’ uno è pure dissimiglianza, secondo la quale^ 
le altre cose gli son dissimili. Par chiaro. E se nell’ 
uno è dissimiglianza alle altre cose, non è pure 
mestieri sia in esso somiglianza di sé? Come? Se 
dissimiglianza d’ uno fosse nell’ uno, per certo npn 
si farebbe sermone sovra di esso, nè l’ ipotesi saria 
sovra di esso, ma sovra altro. Indubitebilmeutei. 
Ora ciò non dev’ essere. No. Dunque nqll’ qno dfeVe 
essere somiglianza di sé medesimo. Sì. Ma 
egli è uguale alle altre cose ; laddove fosse, saria4ionle 
a quelle per la uguaglianza; cose tutt’ a due i£tp($8r- 
bili, se non è V uno. Impossibili. E stantecbè rifio 
non è uguale alle altre cose., queste non è mestieri che 
neppure siano uguali a quello ? É mestieri. Le cose 
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non ugnali, non son disuguali? Certo. E i disu- 
guali, non al disuguale sono disuguali? Come no? 
Dunque 1’ uno partecipa eziandio di disegua- 
glianza, onde le altre cose sonogli disuguali. Par- 
tecipa, Ma grandezza e picciolezza appartengono a 
diseguaglianza. Sì. Per tanto e grandezza e piccio- 
lezza sono in cotesto uno? Sembra. Grandezza 
e picciolezza sonò constan temente discoste. Egli è 
certo. E in mezzo a quelle hawi sempre qualcosa. 
Havvi, E bai a dir se qualche altra cosa sia in 
mezzo a esse, salvo 1’ uguaglianza? No, ma questa. 

# Onde ciò che ha grandezza e picciolezza, ha eziandio 
uguaglianza, la qual’ è in mezzo a quelle. E perciò 
1’ uno non ente, come riluce, ha uguaglianza, è gran- 
dezza, e picciolezza. Riluce. E ancora bisogna eh’ ei 
partecipi dell’ essere per qualche forma. E come? 
Ecco, ei debb’. esser tale quale diciamo, cioè non 
ente; perciocché se non fusse tale, non afferme- 
remmo noi cose vere, dicendo eh’ egli non è; ma 
se poi fossero vere, manifestamente noi affermeremmo 
cose che sono: credi tu? Credo io. E poi che 
stimiamo affermar cose vere, si vuol dire anco 
che noi affermiamo cose che sono Si vuole. Dun- 
que è, come luce, V uno non ente; conciossiachè, 
se non fusse non ente , ma qualcosa dell’ essere 
rilasciasse inverso al non essere, tosto ne rie- 
scirebbe ente. Così appunto. Per tanto F uno, 
perchè ei non sia, dee awinchiarsi al non essere 
con F essere non ente: come in somigliante modo, 
P ente, perchè perfettamente sia, dee awinchiarsi 
all’ essere mediante il non esser non ente; cou- 
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ciossiachè , per cotale forma, 1’ ente massimaménte 
sarebbe, e il non ente non sarebbe. Poiché 1’ ente, 
se è perfetto ente, dee partecipare della essenza dell 
essere ente, e della non essenza dell’ essere non 
ente ; e il non ente dee partecipare della non essenza 
del non esser non ente, e della essenza dell’ essere non 
ente, se egli è perfetto non ente. Verissimo. Laonde^ 
conciossiachè 1’ ente partecipi del non «ssere, e il 
non ente partecipi dell’ essere; derivane che 1’ uno 
non essendo, abbi a partecipare dell’ essere, ac- 
ciocché non sia. Inemendabilmente. Anco dun- 
que 1’ essere chiareggia 1’ uno, se egli non è. * 
Chiareggialo. E pure il non essere aombralo, se egli 
non è. Come no? Or è possibile che cosa la quale 
è in un modo, non sia più in quel modo senza che 
muti da esso? Non è possibile. Tutto dunque che 
così sia e così non sia, significa mutazione. Come no? 
Mutazione è movimento, o che diremo? Movimento. 

Or V uno apparve ente, e non ente? Sì. Dunque 
essere così e non cosi, apparve? Apparve. Onde 
s’ addimostrò pure moventesi, perciocché ei dall’ essere 
muta nel non essere? Chiaro. Ma egli sé non è in 
nissuno luogo degli enti dappoi che non è, per tanto 
non trapassa da luogo a luogo. E come potrebbe? 
Dunque ei non si move, passando? No. E nemmeno 
ei si volge in giro in un medesimo luogo, poiché 
in nessuna forma tocca il medesimo ; perciocché il 
medesimo è eziandio ente, e il non ente è impossibile 
sia in alcuno degli enti. Impossibile. Per conse- 
guente 1’ uno, dappoi che non è, non potrebbesi 
volgere lì in giro, dove non è. No certamente. Nè 
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1’ uno altera aè, o lo vogli ente, o non ente; av- 
vegnaché, se s’ alterasse, non saria più sermone 
dell’ uno, ma di qualche altra cosa. Dirittamente. 
E s’ ei non s’ altera, nè si volge in giro in un me- 
desimo luogo, nè trapassa, per qual forma si mo- 
verebbe? E qual’ altra havvi? Quello eh’ è immo- 
bile, debb’ essere in quiete; e quello eh’ è in quiete, 
dee stare. Certo. L’ uno dunque, come sembra, non 
essendo e istà e si move. Sembra. Ma se si move, 
grande necessità è eh’ egli si alteri; poiché cosa in 
quanto si è mossa , in tanto non è così come 
per lo avanti, ma altrimente. Egli è vero. L’ uno, 
per tanto, poiché si move, s’ altera. Sì. E poiché 
in nessuna guisa si move, non s’ altera in nessuna 
guisa. No. Per conseguente il non ente uno in quanto 
si move, s’ altera; e in quanto non si move, non 
s’altera. Appunto. Onde, l’uno non ente s’altera, e 
non s’ altera. Par manifesto. Quello che s’ altera, non 
è di bisogno diventi altro che avanti, e perisca nella 
prima forma; e quel che non s’ altera, nè diventi 
nè perisca? È di bisogno. Conseguentemente 1’ uno, 
non essendo, dappoiché s’ altera, diventa e perisce ; 
e dappoiché non s’ altera, nè diventa nè perisce; e 
così 1’ uno, non essendo, diventa e perisce, e nè di- 
venta nè perisce. Egli è come tu dici. 

Orsù troviam le orme nostre, riguardando se 
queste cose ci pajano pure così come ora, o diffe- 
rentemente. Ei conviene. Non questo domandiamo : 
1’ uno , se non è, qualcosa gliene addivenga? Sì. Il 
non è, quando il profferiamo intorno a una cosa, 
per avventura significa altro salvochè questo, cioè 
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eh’ esea è privata dell’ essere? Appunto. Il per 
ventura quando diciamo che una cosa non è, signi- 
fichiamo eh’ essa sia per alcuno risguardo, e per al- 
cuno risguardo non sia? 0 detto che si abbi non è, 
significhiamo semplicemente eh’ essa non è punto per 
qual siasi modo, e che non communica per qual siasi 
modo con 1’ essere? Questo semplicissimamente. 
Onde il non ente non può essere, nè può commnnicare 
con 1’ essere per veruna forma? No, senza fallo. Il 
diventare e il perire, non sono altra cosa sal- 
vochè il ricevere 1’ essere e il perderlo? Non altra 
cosa. Ma ciò che non partecipa dell’ essere per ve- 
runa forma, nè può ricevere P essere, nè perderlo? E 
come? L’ uno dunque perciocché non è, nè puote pos- 
seder l’ essere, nè lasciarlo, nè communicare con quello 
per veruna forma. Non può. Il perchè, 1’ uno non 
ente nè perisce, nè diventa; conciossiachè non abbia 
alcuna communanza con l' essere. No, pare. Nè dunque 
s’ altera in alcuna maniera; chè se ciò patisse, egli 
diventerebbe e perirebbe. Vero. E se non s’ altera 
non è necessario eh’ ei neppure si mova? SI. Nè 
diremo poi che stia ciò che non è in alcun luogo; 
imperocché, ciò che sta, bisogna che sempre il mede- 
simo sia in alcuna medesima cosa. Come no? E cosi 
affermiamo di nuovo che P uno non ente nè mai sta, 
nè si move. No. Nemmanco in esso è qualcosa degli 
enti; avvegnaché, se egli partecipasse di qualcosa 
eh’ è, parteciperebbe dell’ essere. Manifestamente. 
Onde in esso non è grandezza, nè picciolezza, nè ugua- 
glianza. No. Nè somiglianza, nè diversità vuoi verso 
sè medesimo, vuoi verso gli altri. Egli è chiaro. 
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E che? le altre cose liavvi modo come possano essere 
a esso qualche cosa, se nulla dappertutto bisogna sia a 
esso ? Non havvi. E per questo, le altre cose non sono 
simili a esso, nè dissimili ; non medesime, nè diverse. 
No, per certo. E che? al non ente uno, s’ egli non è, 
havvi alcuna di queste locuzioni che se gli convenga, 
come a dire: di quello, a quello, qualcosa, questo, 
di questo, di altro, ad altro, una volta, dipoi, ora; 
ovvero scienza, opinione, sensazione, nome, o che 
altro vogli proprio degli enti? Non havvi. E siffat- 
tamente, 1’ uno non essendo, non è in qual si sia 
forma. Cosi pare. 

Ancor diciamo 1’ uno se non è, le altre cose 
che abbiano a patire. Diciamo. Bisogna eh 7 esse siano 
altre; laddove non fossero tali, non sovra dell 7 altre 
cose si terrebbe il ragionamento. Egli è vero. E se 
il discorso è sovra le altre cose, esse sono diverse; 
o non di 7 tu per una medesima cosà le parole 
altro e diverso? Sì io. E diciamo che il diverso, è 
diverso da un diverso; e che V altro, è altro da un 
altro? Sì. Adunque se le* altre cose hanno a essere 
altre, ci vuol esser cosa della quale siano altre. Neces- 
sariamente. Ma qual 7 è mai? dappoi eh 7 esse non sono 
altre dall’ uno, perciocché V uno non è. Non è. Dun- 
que sono altre infra loro; questo rimane solamente, 
ovvero che non abbiano a essere altre da checche- 
sia. Dirittamente. Onde, le altre cose sono altre is- 
cambievolmente, secondo moltitudini; poi che secondo 
uno non potrebbero, conciossiachè l 7 uno non sia. 
E ciascun mucchio di esse, come sembra, è interminato 
di moltitudine; avvegnaché, se persona pigli la cosa 
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che . sembri la più piccolissima, come Bogho in sonno, 
subitamente in cambio di una apparirà molti; e in 
cambio della piccolissima la grandissima in Traguardo 
alle parti, nelle quali ella anco è divisibile. Dirittissi- 
mamente. 11 perchè, 1’ uno non essendo, le altre cose 
sono altre infra loro per cotali mucchi. Per lo appun- 
to. Perciò non hawi molti mucchi, ciascuno dei 
quali assembra uno ma tale non è , . conciossiachè 
1’ uno non sia? Sì. E anco pajono formar 
numero, se essi son molti, e ciascuno pare uno. 
Si. E non veracemente sembra d’ avervi il pari, e 
1’ impari; perciocché 1’ uno non è. No. E quel 
che in essi par piccolissimo, come dicemmo, par 
molti e grandi inverso a ciascuno dei molti e alla 
sembianza piccoli, eh’ ei contiene. Come no? 
E ciascun mucchio parrà d’ essere uguale ai 
molti e piccoli ; imperocché non può tramutar sem- 
bianza di più grande in quella di più piccolo, avanti 
che pigli una sembianza media: questa è quella 
dell’ egualità. È conveniente. E non parrà ancora 
aver termine inverso agli altri mucchi e inverso 
di sé, quantunque esso non abbi cominciamento, 
nè. termine, nè mezzo? Come? Perchè, constan te- 
mente, quando persona pigli alcun che di essi con 
la mente come cosa che sia di essi, avanti al prin- 
cipio sempre le appare un altro principio; e dopo 
il termine , un altro remanente ; e infra il- mezzo, 
altri più mediani del mezzo e più piccoli, per il non 
poter mai pigliare qualche uno d’ essi, coneiossiachè 
1’ uno non sia. Verissimo. E quale cosa tu prenda 
con Ja, mente, si disgrega, e vanisce in ipinuzie*. 
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coceiossiachè tu prenda mucchio senza 1’ mio. 
Necessariamente,. Ondo 'ciascuno di cotai mucchi, 
a Chi il guardi da discosto e grossamente, è neces- 
sario che paja uno; a chi, per contrario, il rimiri 
sottilmente e dappresso , è necessario che pega di 
moltitudine isterminata, stante eh’ è privato detr atte, 
perciocché egli non è. È necessario d’ assai. E cosi 
le altre cose ciascuna bisogna ehe sembrino interminate 
e terminate, e uno e molti, se P uno non sono, 
ma. si cose altre dall’ uno. Bisogna. E non anche 
pajono essere simili e. dissimili? In quaj forma? 
Come figure adombrate, a chi è da lungi, rappresentan- 
dosi tutte una cosa pajono medesime in qualche modo, 
e «amili. Davvero. Ma a chi si fa dappresso pajono 
molte e diverse; e, per il fantasma della diversità, 
eziandio diverse e dissimili di sé medesime. Così. 
E non attrimente cotesti mucchi sembrano essere si- 
mili e dissimili e verso di sè medesimi, e infra, loro. 
Per certo. Adunque eziandio è di bisogno che pajano 
diversi e medesimi infra loro, e accostati e discosti, e 
moventisi per tutti modi e stare dappertutto, e diven- 
tare e perire, e nè 1’ uno nè 1’ altre; e tutte cotali 
cose le quali saria facile spòrre, posto che essi, 
per il defetto dell’ uno, sono molti. Verissimo. 

Ricominciando anco una fiata, diciamo se 1’ uno 
non è, che è di bisogno siano le cose altre dall’ uno. 
Via diciamo. Dunque le altre cose non sono certo 
uno. É come? ' Nè son molti; poiché entro a quello 
eh’ è molti, è 1’ uno; conciossiachè se nissuno di 
esso fosse uno, il tutto sarebbe nulla, e non saria più 
molti. Vero, Dunque non essendo P uno nell’ altre 
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cose, esse non sono nè molti, nè una No. E manco 
pajono ano nè molti? Perchè? Perciocché le altre 
cose non hanno per nissan modo commnnanxa co’ i non 
enti ; nè checehè di questi è in esse, conciossiachè i 
non enti non abbiano parte alcuna. Egli è il vero. Nè 
per tanto è appo le altre cose opinione del non mite, 
nè fantasma; nè per alcuna guisa il non ente s’ opina 
in quelle. Dunque, se 1’ uno non è, neppure al- 
cuna di esse è opinabile come uno, o molti; concios- 
siachè senza 1’ uno sia impossibile opinare il molti. 
Impossibile. Pertanto, T uno se non è, le altre cose 
nè sono nè s’ opinano uno, nè molti. No, riluce. E 
neanche simili, nè dissonili: Neanche. Nè mede- 
sime nè diverse, nè accoste nè discoste; e nulla 
di quanto abbiamo discorso di sovra chi elle pajano, 
nè sono nè pajono veramente, se 1’ uno non è. Vero. 
E, assommando, pognamochè dicessimo: Se 1’ uno 
non è, nulla essere, diremmo dirittamente. Sì in tutto. 
Conseguentemente e si affermi questo , ed eziandio 
che, come sembra, o vegli che 1’ uno ria o che non 
ria, egli e le altre cose tutto per ogni guisa e sono 
e non sono, e pajono e non pajono, e inverso di aè 
medesimi, e infra Imo. Verissimo. 
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A voi, mio onorando Fornari offerisco questa 
versione del Timeo, che incominciai a Berlino dove 
fui mandato generosamente da’ Rettori della no- 
stra cara Italia, e che ho condotto a termine dopo 
molto tempo, usando tutte quelle diligenze e cure 
che per me si potevano. Benché a me siano ma- 
nifeste, e molto più saranno a voi e agli uomini 
valentissimi, vostri pari, le molte difficoltà di pen- 
siero e di forma, che non mi venne fatto di vin- 
cere in (questo volgarizzamento ; contuttociò ho fi- 
danza che tutti quegli che son come voi gentili, 
perciocché valorosi, non lo disdegneranno del tut- 
to. Ora, perchè V abbia io voluto offerire a voi, ve 
lo dico schietto: perchè a me pare che voi ritrag- 
ghiate molto di Platone, con grande novità' pro- 
pria, non pure nelle speculazioni, ma anco nelle 
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immagini e nella parola modestamente lumeggiata 
e fatta vivace segno delle virginali concezioni della 
mente ; e massime nel bellissimo dialogo vostro' 
dell’ Armonia Universale mi par vedere specchiato- 
li Timeo, eh* è pure un ’ armonia universale, ten- 
tata stupendamente inquantochè li laMente, le Idee, 
il Bene si cercano porgere nello splendore di 
tutt’i loro riferimenti, ma non raggiunta, dappoi 
che a quel tempo era impossibile. Vi dico puro 
un’altra ragione, che dipende da questa medesi- 
ma che io ho detto, e si è appunto che voi m’avete 
fatto un gran benefizio: ed è, che leggendo le 
vostre opere, mi sono sentito molto confortare , 
perchè ci ho trovato fede, scienza, vita, speranza 
e giovinezza. Gonciossiachè v’ ha parecchi oggidì , 
che, specolando, quello eh’ è superficie della vita 
vedono e irosamente bandeggiano all’ universale 
come profondità , in modo che dapprima fanno 
meravigliare per i loro nuovi ardiri, ma gittano 
poi l’anima in fiera ambascia e desolazione , fa- 
cendola dubitare se la filosofia sia vana in se 
per accideute ovvero per essenza sua: altri, per 
contrario, ciò eh’ è profondità da vero, vedo- 
no, avvegnaché non se n’accorgano, e divol- 
gono come se fosse superficie, onde essi soddi- 
sfano forse a’ desidera, ma in nessuna maniera 
alla mente: voi, dich’io, siete di quei, che, quél 
eh’ è profondo di natura sua, come tale lo vedono 
e agli altri con cortesia ed amore fanno manifesto, 
Ond’io che, e non me ne querelo, insino da quando 
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ero giovinetto, con i sgomento sentii, e poi sempre, 
il vacuo della vita, che davvero apparisce immen- 
suràbile se la vista non vi s’interna, sono grato 
a chiunque mi riempie quel vacuo, raffermando- 
mi nell’ intelletto ciò che coll’acume e veemenza del 
desiderio mi dice il cuore, che in breve è quel 
medesimo che dice Platone: L’uomo non è pianta 
terrena, ma celeste! Adunque per questo vi fo 
un piccolo dono, segno di gratitudine; per questo 
vi voglio, mio venerato Pomari, un bene dell’ a- 
nima, e prego che viviate felice. 

Palermo, a dì 10 d’ottóbre del 1865. 
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Le persone del dialogo sono: Socrate, Clizia, Timeo, 
Ermocrate. , 


Socrate. Uno, due, tre: e dov’ è, caro Ti- 
meo, il quarto dei nostri convitati jeri, che oggi con- 
vitano? 

Timeo. Non sta sano, o Socrate; che da sè 
non sarebbe mancato a questo convegno. 

Socrate. Adunque spetta a te e a costoro, 
fare eziandio le parti di lui che manca? 

Timeo. Certo, e faremo tutto il nostro potere ; 
perchè tu ci donasti jeri come ad ospiti sì buone 
vivande, e non è giusto se noi altri, in ricambio, 
non ti convitiamo di cuore. 

Socrate. Oh vi ricorda su quante e su quali, 
cose vi dett’ io incombenza di. ragionare? 

Timeo. Parte sì, quello che no, ci sei tu e 
ce lo ricorderai tu: o se non t’ è grave, riassumi le 
cose da capo, in breve, perchè si raffermino meglio 
nella nostra mente. 

1 * 
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Socrate. Ecco, Ja sostanza de’ ragionamenti 
miei di jeri sopra la repubblica, era in qualche modo 
questo: in qnal maniera e di quali uomini ella 
dovrebb’ esser fatto, per essere a giudizio mio be- 
nissima. 

Timeo. E questo esposizione fu in tutto se- 
condo il cuor nostro, caro Socrate. 

S oerate. Ora, per prima cosa, non separammo 
in essa gli agricoltori e tatti gli altri mestieri da 
quei che la devono difendere? 

Timeo.- Si. 

Socrate. E in quello cbe assegnavamo' a 
ciascheduno un uffizio e un’ arte speciale, accomo- 
dato alla sua natura, dicemmo che quegli che hanno, 
da combattere per tutti, non hanno da essere che 
solamente custodi della repubblica contro a coloro 
che di inora o da entro si muovano a farle male; 
e che devono giudicare con dolcezza i proprii sog- 
getti, siccome amici nati , ed essere fieri -nelle bat- 
taglie in qualunque nemico s’imbattono. 

• Timeo. Così per lo appunto. 

Socrate. Imperocché si disse, cred’ io, che 
1’ anima dei custodi è d’ uopo che in modo eccel- 
lente sia di natura insieme iraconda, e insieme vaga 
della sapienza, per essere giustamente benigni verso 
gli uni, e verso gli altri fieri. 

Timeo. Si. 

Socrate. E che cosa dell’ educazione? non 
è mestieri che siano informati nella ginnastica, nella 
musica e in tatte 1’ altre discipline convenevoli?. 

Timeo. Indubitatamente. 
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Socrate. E, informati in tal modo, s' è detto 
che non devono stimar come proprio nè oro, nè ar- 
gento, nè qualunque altra cosa; sibbene, come aiuta- 
tori, devono ricevere Una mercede della guardia da 
quei medesimi eh' essi custodiscono, quanta basti a 
persone temperate; e spenderla in comune, e man- 
giare e vivere insieme volgendo tutte le cure alla 
virtù, e non s'occupando in altro. 

■ Timeo. Così s’ è detto. 

Socrate. E s’ è ancora fatta menzione, che 
ai custodi bisogna dare per compagne, donne che 
siano altresì adatte alla custodia; e che bisogna met- 
terle con essi a parte di tutti gli uffizii della guerra 
e della vita. 

Timeo. Così appunto. 

Socrate. E che della procreazione de’ figliuoli? 
non è ella cosa che facilmente si ricorda per la sua 
novità stessa, che noi facemmo le nozze e i figliuoli 
comuni a tutti, ingegnando che nessuno giammai co- 
noscesse i suoi figliuoli proprii, e tuttf insieme si ripu- 
tassero come una famiglia; cioè come sorelle e fra- 
telli, quei nati dentro un conveniente tempo, e qaeUi 
nati via via innanzi, parenti e progenitori dei parenti, 
quelli nati via via dopo, figliuoli e figliuoli dei figliu<3i. 

Timeo. Si ricorda facilmente, hai ragione. 

Socrate.’ E perchè di buon' ora nascessero 
i fanciulli con disposizione quanto si può bellissima, 
ei rammentiamo che i governatori e le governatimi 
devono appajare le nozze per via d* alcune sorti, mac- 
chinando di soppiatto in modo, che i cattivi da 
una parte, e i buoni da un' altra, s’ abbattino a con- 
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ghignerai a femmine simili a loro; così non ne nasce- 
.rebbe nessuno scandalo, perciocché di questi con- 
giugnimenti essi n 7 accagionerebbero il caso. 

Timeo. Ci rammentiamo. 

. Socrate. E non dicemmo pure che conviene 
educare i figliuoli dei buoni, e quelli de' cattivi tra- 
meschiare nascostamente fra gli ordini inferiori dei 
cittadini? E a mano a mano che i primi e i se- 
condi crescono negli anni, i rettori devono tener loro 
gli occhi, per accogliere novamente i giovinetti degni, 
e nel luogo loro tramutare quei che hanno presso 
di sé, e ehe non son degni. 

Timeo. Così. 

Socrate. Non abbiamo in fretta scorso per 
sommi capi tutto ciò che dicemmo jeri? o ancora, 
Timeo mio carissimo, ci desideri* tu qualche cosa 
eh 7 io mi son dimenticato? 

Timeo. No affatto, queste stesse cose furono 
appunto quelle che dicesti jeri, carissimo mio Socrate. 

Socrate. Ora, sentite che cuore è il mio, 
quando guardo la repubblica di cui v 7 ho parlato. 
Avviene a me come ad uomo che, contemplando in 
qualche luogo degli animali belli, dipinti o veramente 
vivi, ma che si posano, invaghisce di vederli muo- 
vere e provare nella lotta quella vispa persona che 
par che abbiano. Tal è il caso mio: perchè con 
desiderio vivissimo sentirei raccontare ad alcuno, come 
la « mia repubblica onorevolmente faccia con le altre 
quei certami, eh 7 è decoroso di fare; e come, allorché 
entra in guerra, vi mostri a dirimpetto all 7 altre re- 
pubbliche cose degne di sua disciplina e gentilezza, 
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rum coi fatti nelle battaglie, vuoi coi discorsi nei nego- 
ziamene. In questo, mio caro Crizia ed Ennocrate, di- 
spero io d’ essere giammai capace a lodare debitamente 
repubblica e uomini siffatti. E di me non è mera- 
viglia: io porto la medesima opinione sui poèti pas- 
sati e i contemporanei, non perchè abbia la gene- 
razione dei poeti in dispetto , ma perchè luce ag# 
occhi d’ ognuno che la turba degl’ imitatori imita 
molto agevolmente e benissimo le cose fra le quali fa 
allevata, laddove quello eh’ è straneo all' educazione 
propria tóma difficile ad imitare bene con le opere, 
e vie più con la parola. Quanto alla generazione 
dei sofisti, io gli stimo valenti in molti discorsi di 
diyersa ‘specie, ed in altre cose belle ; ma ho paura 
eh’ essi, come quegli che vanno continuamente* attorno 
per le città, e non hanno proprie stanze in nessun 
luogo, non possano immaginare per congettura quanto 
farebbero nella guerra e nelle battaglie uomini filo- 
sofi e politici sia con le opere, sia cóli la paròla, 
conversando. Restate dunque voi altri, che siete 
esperti di politica e filosofia, per natura e per edu- 
cazione. Ecco qua Timeo, di Locri, répubblica di 
Italia ordinata a leggi eccellentissime, dov’ egli non 
istà dopo a chicchesia per sostanze e per gentilezza 
di sangue, Timeo ha avuti i più notabili magistrati e 
onori del comune; ed è, da altra parte, salito a mio 
parere al sommo di tutta la filosofia. Quanto a Cri- 
zia, tutti di qua sappiamo bene, com’ egli non è 
nuovo della materia che ora si tratta; e quanto a Er- 
mocrate bisogna credere altresì che V ingegno e Y isti- 
tuzione sua sono accomodati a tutte coteste disputa- 
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zioni, giacché molte persone ne fanno testàmpmsMam 
Pensando a questo, jeri quando mi dimandaste eh’ io 
vi ragionassi della repubblica, v* ho contentati prose* 
tamente, certo che nessuno sarebbe meglio di voi 
acconcio a compire il discorso, se vi piaccia; infatti* 
tra i vivi, voi soli sapete rappresentar la repubblica 
che muove alle decorose guerre, e fornisce in tutto 
opere degne di lei. Io, sdebitatomi, commisi* a voi 
questo soggetto, che v’ ho appunto replicato ora* 
E voi già, per ricambiarmi, dopo deliberato in co-* 
mune, risolveste di convitarmi oggi ad un vostro 
banchetto di ragionamenti. Eccomi, perciò mi sono 
messo io in assetto, e ho la più viva voglia che 
mai di sedermici. * 

Ermocrate. Caro Socrate, cornei disse Ti* 
meo, noi ti convitiamo con tutto il cuore, ne c’ 
scuse a non farlo. Jeri immantinenti usciti di qua* 
appena giunti da Crizia, nelle stanze dove ci alloga 
gia^ ed anche prima per la via, pensammo a queste^ 
ed esso ci raccontò un’ istoria d’ antica tradizione* 
digliela, o Crizia, perchè ancora Socrate vegga se j^ 
alla commissione sua, o pur no. ? 

Crizia. La dirò, se cosi pare p, Timeo, 
Timeo. A me pare. . ■ i 

Crizia. Senti, Socrate, un’ istoria meraviglio#* 
oltremodo, ma tutta vera, come la raccontò un% 
volta Solone, il sapientissimo dei sette sapienti* 
Egli era parente ed anche amico cordiale di Dropìdo* 
il nostro proavolo, come dice sovente nelle sue poesie*, 
e, in una certa occasione, narra a Crizia, al nostro avo* 
come quel dabben vecchio ci raccontò dipoi, che grandi 
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e sovrammirabili furono le antiche opere della nostra 
repubblica, ottenebrate per il tempo eia distruzione 
degli uomini; e fra tutte ana grandissima, che ora 
ci conviene rammemorare e per ringraziar te, e per 
lodare la Dea in una maniera vera e decente, e 
quasi inneggiandola, ora eh’ è la festa sua. 

Socrate. Sta bene, ma qual’ è quest’ opera, 
non mentovata, e tuttavia fatta davvero dalla nostra 
repubblica anticamente, secondo la relazion di Solone ? 

C rizi a. Io dirò quest’ antica istoria che sentii 
da persona non giovine, perchè allora Clizia, come 
ci disse egli medesimo, era di presso a novant’ anni, 
ed io già m’ accostavo ai dieci: egli era appunto il 
terzo giorno delle Apaturie, detto dei Giovinetti. 
Quello che si suol fare ogni volta in questa festa, 
si fe’ altresì allora: i nostri padri ci posero premii 
a chi recitasse meglio delle poesie. Ne furono re- 
citate molte, e di diversi poeti; ma, spezialmente, 
molti fanciulli cantammo quelle di Solone, perchè di 
quel tempo erano una cosa nuova. Un cert’ uomo, 
della nostra tribù, o perchè gli pareva davvero, 
o per faro una cosa aggradevole a Clizia, disse 
che Solone pareva a lui non solo nelle altre parti 
fl maggior sapiente, ma ancora nella poesia il più 
nobile di tutti i poeti. Il vecchio, lo vedo proprio 
cogli occhi, se ne fe’ lietissimo e, sorridendo, gli 
disse : 0 Aminandro, s’ egli avesse coltivato la poe- 
sia non come per sollazzo, ma in sul serio come 
altri, e finito F istoria che portò qua dall’ Egitto, 
che le sedizioni ed i mali trovati al ritorno lo sfor- 
zarono a mettere da parte, secondo la mia opinione 
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nè Esiodo nè Omero nè qualunque altro poeta tu 
voglia sarebbe venuto in maggior grido di lui. Quegli 
domandò: Qua? era questa istoria, o Crizia? Rispo- 
sagli: U azione più grande e giustamente degna 
di renomanza sovr’ a tutte, e Y ha fatta questa re- 
pùbblica; ma la sua memoria non bastò in fino a 
noi, per il tempo, e per la perdizione di coloro che 
la operarono. E quegli:* Mi di’ da capo, che cosa 
ti raccontò Solone, e come? e chi la raccontò a lui 
dandogliela per una vera novella? E Crizia a lui: 

In Egitto, nel Delta, alla cui punta si fende 
la corrente del Nilo, e f- intornia, c’ è una provin- 
cia che si chiama Saitica; e la città più grande di 
questa provincia è Sais, dove nacque il re Amasi. 
Gli abitanti tengono per fondatrice della loro città 
una Dea, che s’ addomanda Neit in egiziano, in 
greco, come asseriscono essi, Atene; e dicono die 
essi son molto amici degli Ateniesi, e che hanno in 
qualche maniera con questi qui communanza di san- 
gue. Solone disse che andò là, e che vi ricevè gran- 
dissimo onore; e, dalle dimande fatte intorno alle 
istorie primitive a quei sacerdoti più esperti, in queste 
materie* si fu accorto che nulla, pèr cosi dire, ne sa- 
pevano egli, e gli altri Greci. Una fiata, tra le altre; 
desideroso di condurli a favellare delle cose antiche, 
si pone a discorrere delle cose di Grecia più antichis- 
sime, di Foroneo detto il primo, di Nioóe e, dopo 
al diluvio, di Deucalione e Pirra come camparono: ed 
annovera le generazioni di questi, e cerca, ramme- 
morando Je epoche, calcolare gli anni degli avveni- 
menti di cui parla; ed ecco un certo dei sacerdoti 
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molto attempato dirgli : 0 Solone, Solone, voi Greci 
siete sempre fanciulli; non c’ è un Greco vecchio. 
A sentirlo, domandò: Tu come di’ questo? Rispose: 
Siete giovini d’ anima, imperocché non ci conservate 
nessuna vecchia opinione di tradizione antica, e nes- 
suna dottrina canuta per il tempo. La cagione di ciò 
è questa: ei ci souo state e saranno molte e diverse 
distruzioni, grandissime quelle per lo fuoco e per la 
acqua, minori quelle per le altre cause innumerabili. 
In fatti, quello che si dice da voi, Fetonte figliuolo 
del Sole attaccato una volta i cavalli al carro del 
padre e montatovi, non sapendone carreggiare la 
strada, avere arso ogni cosa sopra la terra, ed egli 
essere morto dalla folgore, questo, che ha forma di 
favola, è fondato su un vero, ed è lo dichinamento 
degli astri che si rivolvono per lo cielo attorno della 
terra, e la distruzione di tutte le cose sopra la terra 
per molto fuoco. Allora periscono piuttosto quei che 
abitano sovra le montagne, e in luoghi alti ed aridi, 
che quei che abitano d* accosto al mare od ai fiumi ; 
ma quanto a noi, il Nilo che è ben pure nostro sal- 
vatore nell’ altre distrette, ci campa ancora da co- 
testa sciogliendosi dalle ripe e inondando. E quando 
gl’ Iddii diluviano la terra, si salvano quegli sovra 
le montagne, i bifolchi e i pastori, laddove gli abitatori 
delle vostre città sono straportati dai fiumi dentro il 
mare ; ma nella nostra contrada nè allora nè le altre 
fiate le acque minano da * sopra su la campagna, 
per lo contrario si bevano naturalmente da sotto, e si 
spandono sopra essa. Per ciò si dice che si con- 
servano qui le memorie delle cose antichissime, es- 
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sendoci qui stata sempre semenza umana; di fatto, 
ora più, ora manco,’ ce ne ha sempre in tuttf i luoghi, 
dove vernate crude o caldi distemperati non la dis- 
cacciano. Per questo, ogni cosa bella, grande o 
in qualunque maniera notabile, che intervenne da 
voi, o qua, od in altri luoghi che sappiamo per fama, 
tutto dall’ età antica sta registrato qui e conservato 
nei templi. Ma gli avvenimenti vostri e degli altri 
sempre sono rassegnati di fresco nelle scritture e 
negli altri monumenti, che convengono ad una re- 
pubblica; e non passa guari, ai soliti intervalli di 
anni, come un morbo, il fiume celeste scoppia e si 
ruina giù sopra voi, e non ci lascia campare che 
solamente quei che sono selvaggi delle lettere e delle 
muse : talmentechè voi diventate di nuovo come gio^ 
vini*, non sapendo nulla di tutti gli avvenimenti di 
qua, nè de’ vostri proprii, che furono nei tempi an- 
tichi. Onde, o Solone, quello che hai narrato ora tu 
delle vostre generazioni, si differisce poco dalle no- 
vellette dei fanciulli; imperciocché voi non ricordate 
che un solo diluvio della ferra, laddove avanti ve 
ne furono molti altri. Similmente, neppùrd avete no- 
tizia che visse nella vostra terra la più bella e più 
buona generazione di uomini che si vedesse mai al 
mondo, da 7 quali siete usciti tu e tutta la tua gente, 
dal picciolo seme scampato; e le nuove vi mancano, 
per la cagione che molte generazioni di quelli super- 
stiti morirono muti di lettere. Ah! un tempo, *0 Spione, 
avanti il paventosissimo scempio delle acque, questa 
medesima repubblica Atene, di ora, era eccellentis- 
sima nella guerra,, e in tutto governata a leggi mera- 
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vinosissime; e di essa si narrano opere leggiadris- 
sime, ed istituzioni bellissime sovra tutte quelle che 
il sol vide sotto il suo cielo e che sappiamo noi. 

. ^ Ad udirlo, Solone racconto che ne fu stupefatto; 
e con grande istanza prega i Sacerdoti di narrargli 
fflp per filo tutte quante le azioni de’ suoi antichi. Il 
sacerdote gli disse: Non ne ho invidia, e lo fo per 
te e la tua terra e la Dea che ottenne in sorte la 
vostra città e la nostra, e le allevò e disciplinò tutte 
e due ; la vostra mille anni prima, prendendo la se- 
menza da Terra e Vulcano, la nostra dopo; e il tempo 
dell’ ordinamento di questa qua è segnato nelle nostre 
scritture col numero d’ otto mila anni. Dei tuoi cit- 
tadini* vivuti adunque nove mila anni fa, per ora ti 
dirò brevemente la più leggiadra azione di quelle 
che abbiano fatte; poi, quando n’ avremo P agio una* 
altra volta, ragioneremo accuratamente di tutto pi-, 
gliandoci in màno le scritture. Quant’ è alle leggi, 
considera le nostre e fattene un concetto; poiché molte 
di quelle che allora furono da voi, qua sono ancora 
vive. Primieramente da noi la casta dei sacerdoti 
è separata dalle altre; altresì la casta degli artigiani,» 
de’ quali ciaschedun ordine, senza meschiarsi ad altro, 
fa un suo proprio mestiere: e così anche i pastori, 
i cacciatori e gli agricoltori. E la casta de’ guerrieri 
hai visto già eh’ è appartata pure da tutte 1’ altre; 
a cui è prescritto dalle leggi di non porre cura a 
nessun’ altra cosa, tranne le faccende della guerra. 
Loro armadura è eziandio lo scudo, e loro arma la 
lancia; e noi ce ne provvedemmo i primi nell’ Asia, 
giacché la Dea le insegnò a noi prima, come altresì 
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tei a voi nelle vostre contrade. Rispetto alla coltura 
della mente, tu vedi, senz’ alcun dubbio, la legge 
appo noi quanta sollecitudine ebbe sin da principio 
della scienza del mondo, in* universale, in fino alla 
divinazione e alla, medicina che riguarda alla sanità; 
e com’ essa volse queste scienze divine a beneficio 
delle cose umane; e com’ essa pure fé’ conquista 
delle altre scienze che vi si collegano. Ora la Dea 
pose prima da voi tutto questo intiero ordinamento; e 
v’ elesse per istanza la terra dove siete nati, scor- 
. gendo che, per essere posta a dolce guardatura del 
cielo, porterebbe uomini di mirabile prudenza. Adun- 
que come quella eh’ è bellicosa e vaga della sapienza, 
elesse ed allegrò prima d’ abitanti appunto questa 
tale contrada che doveva portare uomini simiglian- 
tissimi a .lei. E voi vivevate con le leggi soprad- 
. dette, ed ancora con molto stimabili istituzioni, en- 
trando innanzi a tutti gli uomini in ogni virtù, come 
si conveniva proprio a rampolli e creature degli Deh 
E molte e magnanime azioni della vostra repubblica 
son qui scritte, che destano meraviglia; ma una pri- 
meggia sopra le altre per la grandezza e la virtù 
sua. Narrano le scritture che la vostra terra debbellò 
un' oste molto formidàbile, in quello che baldanseg-. 
giando si riversava contro *a tutta V Europa e V Asia, 
irrompendo fuora dal pelago Atlantico. Allora era navi- 
gabile quel pelago, stante che aveva un’ isola innanzi 
alla bocca, che chiamate, come dite voi, colonne di 
Ercole; e P isola era più grande della Libia e della 
♦ Asia insieme, di dove era passaggio alle altre isole 
ai navigatori di quel tempo, e daJP isole a tutto il 


t 

Digitized by 


Google 



83 


òòtìtineifte à dirimpetto,, «he inghirlanda quel ’wero 
mare. Di fatto, quel tanto di mare che giace den- 
tro deir imboccatura della quale parliamo, sembra 
un porto con la entrata stretta; ma queir altro si 
può dire molto propriamente il vero mare, e la terra 
òhe lo recigne si può altresì dire con la maggiore 
giustezza continente. Ora, in cotesta isola Atlantide, 
Sorse una possanza di re, grande e meravigliosa, che 
signoreggiavano in tutta Y isola, ed' in molte altre 
isole e parti del continente; e, di qua dallo stretto, 
tenevano imperio sovra la Libia fino air Egitto, e 
sovra r Europa fino alla Tirrenia. E tutta co- 
desta possanza strigandosi in uno, tentò una volta, 
d’ un impeto, ridurre in servaggio e la vostra terra, 
e la' nostra, e tutte quante giacciono dentro all’ im- 
boccatura. Allofa, o Solone, la cittadinanza vostra 
splendette per la bontà e bravura sua davanti a tutti 
gli uomini. Conciossiacbè essendo ella oltre a tutti 
battaglierosa è molto dotta di guerra, parte condusse 
le arme dei Greci, parte combattè sola, costretta da 
necessità per essere stata abbandonata dagli altri; 
e, messasi ad estremi pericoli, abbattette gli assali- 
tori, e levò trofei; e preservò dal servaggio quelli 
non ancora fatti servi, e noi tutti che abitiamo 
dentro dalle colonne d’ Ercole rendette magnanima- 
• mente a libertà. In successo di tempo essendo ter- 
remoti grandi e diluvii, e sopravvenendo un dì e 
una notte orribile, tutta la vostra gente bellicosa 
sprofondò giù nella terra; é f isola Atlantide simi- 
gliantemente nabissando dentro del mare, si sparve. 
Per questo àncora oggidì quel pelago giace innavi- 
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gu te ed inesplorabile, .essendo d’ impedimento ilpro- 
fondo limo, che si scommosse al nabissarsi delfisòlte 
Ecco già tu hai in breve, o Socrate, le cose che 
disse il vecchio Crizia, secondo il racconto di So- 
lone. Quando discorrevi jeri della repubblica e dei 
suoi cittadini, mi meravigliai sovvenendomi di questa 
stessa istoria, notando che per un divino abbatti- 
mento tu eri quasi d’ accordo con Soloue in massima 
parte. Non volli parlare lì per li su due piedi, per- 
chè erano cose per me vecchi'e, e non mi si ricor- 
davano bene; e pensai, eh’ era bisogno di ruminarle 
un pò tra me stesso, pria di discorrerne. Ma so- 
bito accettai gl’ incarichi che ci desti, considerando 
io che la maggiore difficoltà in tali cose, per noi-natf 
c’ era, voglio dire la difficoltà di presentare un' sog- 
getto che soddisfi. E immantinenti 'usciti jeri di qua; 
come ti disse Ermocrate, cominciai a dir loro qual- 
che cosa di questa istoria così come mi veniva aHà 
mente; e dopo lasciatili, pensandoci’ la notte,* la ri - 
pigliai quasi filo per filo: tu. sai il proverbio, chef- 
ciò che s’ apprende nella puerizia si ricorda d’ un 
modo meraviglioso. In fatti, dubito se mi potessi"’ 
rammentare un’ altra volta, le cose eh’ io sentii jeri, ’ 
e queste eh’ io sentii da sì lungo tempo, farei le .mag- 
giori meraviglie del mondo se me ne sfuggisse no 
motto. Pigliavo grandissimo, piacere di sentirle , 
proprio da fanciullo, e quel dabben vecchio me le 
insegnava con tutto il cuor suo, e mi faceva con» 
tento a tutte le dimatide; in modo che da ultimo 
mi rimasero nella mente, come dipinture a fuoco, 
che non s’ isvivano mai più. Questa stessa istoria io 
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la ruttasi ahresVa toro, stamattina per tempo, per «ver 
tutti insieme nna copiosa materia di parlare. Adun- 
que, Socrate mio, voglio dirti eh’ io sono pronto dì 
raccontartela non solo per sommi capi, ma come 
P intes’ io, per filo e per segno. La repubblica « 
i cittadini, che jeri ci adombrasti come in una favola, 
trasuderemo nel vero, dicendo che questa repubblica 
nostra è appunto la tua; e che i cittadini concepiti 
dalla tua mente sono appunto quei nostri antichi dei 
qHali parlò il sacerdote : essi s’ accorderanno intera- 
mente, e non faremo dissonanza affermando èh’ erano 
proprio quegli stessi. Quanti è alla fatica, noi ce la 
spartiremo in comune, e cercheremo con tutto il cuore 
di contentarti. Ora bisogna, Socrate, vedere se ri- 
sponde alla tua mente questo discorso nostro, o se 
conviene in vece cercarne qualche altro. 

Socrate. E quale, Crizia, piglieremmo in 
vece di questo, il quale fa benissimo al presente 
sacrifizio, eh’ è ad onore della Dea, per la paren- 
tela del soggetto ; e ha il grandissimo pregio di non 
essere una favola immaginata, ma una vera istoria? 
Come, e di dove ne troveremmo altri, se lasciamo 
questo ? non è possibile. Via con la buona ventura 
pariate voi, ed io v’ udirò in riposo, per compenso 
del discorso che fec’ io jeri. ' 

Crizia. Adunque guarda, Socrate, come t’ ab- 
biamo ordinate le vivande. , Ci parve che Timeo, il 
quale fra noi vale tanti oro nell’ astronomia, ed ha 
messo studio spezialissimo a conoscere la natura 
dell’ universo, dovesse parlar prima, incominciando 
dalla generazione del mondo, e facendo fine alla na- 
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tuta degli nomini. Io, appresso, prendendo éH4 à k i& 
nomini creati col discorso sno, e da te qtteUììira£ 
tn educasti così bene; io, tenendomi alla legge e 
all’ istoria di Solone, menerò questi innanzi a noi, 
come se fossimo noi giudici, per fargli cittadini -di 
codesta repubblica, stante eh’ ei sono ^UegibfitUltìfr 
Ateniesi che i libri sacri di Egitto ci fecero aperto 
d’ essere svaniti daBa terra; e così per ragionar 
poi di loro come di veri Ateniesi « cittadini nostri 
Socrate. Io veggo che voi mi volete ricam- 
biare con un compito e splendido banchetto. Duns? 
que come pare spetta dire a te, o Timeo, dopoché 
avrai invocati gl’ Iddìi, com’ è onesta usanza. -.r.-.qp 
Timeo. Ma, Socrate, tutti, pure quei che son pww 
savii, chiamano Dio sempre sul mettersi a ogni fao^ 
cenda piccola o grande; e a. noi che dobbiamo ragion 
nare dell' universo, se è generato ovvero se non è- 
generato, se non siamo al tutto fuori di senno, conviené 
molto più pregare gl’ Iddìi e le Dee che ci facciano 
parlare in modo, da piacere prima in ispezialità ài- 
loto, e poi anche a noi. E già ho pregati gl’ Idd&' 
Quanf è a noi, bisogna che ci preghiamo scambiti* 
volmente, perchè voi m’ intendiate con moltissimo 
faciltà, ed io renda con moltissima chiarezza il colli 
cetto mio sopra 1’ argomento proposto. 1 ^ 

Bisogna, a mio avviso; distinguete dapprite» 
queste due cose; che è quello eh’ è sempre, e non 
ha generazione? e che è quello che si genera seut* 
pre, e non è giammai. L’ uno è ciò eh’ è compre®* 
sibilo dall’ intelligenza e dalla ragione, imperrocehè 
è sempre il medesimo; 1’ altro, per contrario, è ciò 
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eh 5 è opinabile dalP opinione per mezzo del senso irragio- 
nevole, imperrocchè si genera, perisce, e non è giam- 
mai davvero. Inoltre si deve notare che tutto quello 
che si genera, è necessità che si generi per alcuna 
causa, essendo impossibile che una cosa qualunque 
venga senza causa alla generazione. E si noti ezian- 
dio che quando Y artefice d’ un' opera vagheggia- qu$l 
eh’ è sempre il medesimo, se ne giova per esem- 
plare, e P idea e la virtù di esso reca ad atto, tutto 
quello che fa è necessariamente bello; per contrario, 
non bello, se guarda in alcuna cosa generata, e ado- 
pera un esemplare generato. 

Ora intorno all’ intero cielo, o mondo, o se si 
vuole qualche altro nome, gli si dia pure, conside- 
riamo primieramente, ciò che s’ ha a considerare dap- 
prima intorno a ogni cosa, cioè se esso fu sempre, 
senza verun principio di generazione, ovvero se fu 
generato, incominciando da qualche principio. Fu ge- 
nerato, imperrochè è visibile, tangibile, e ha un corpo ; 
tutte le cose siffatte sono sensibili; e i sensibili, i 
quali si comprendono dall’ opinione per mezzo del senso, 
apparve che si generano e sono generati. Inoltre si 
è pure detto che tuttociò che si genera, si deve 
generare per alcuna causa. Ma, è malagevole tro- 
vare il padre e il fattore di questo universo , e se 
pure lo trovi, è impossibile farlo manifesto a tutti. 

La seconda cosa che bisogna considerare dello 
universo si è, il padre secondo qual’ esemplare V ha 
fatto, secondo quello eli’ è sempre il medesimo, o 
secondo quello generato? Se questo mondo è bello, 
e se P artefice suo è buono, allora è evidente che 

2 * 


Dìgitized by v^ooqIc 


88 



egli vagheggiò un esemplare eterno;. 
eosa pare nefanda ad nomo di 
nerato. Ma è chiaro a tutti, che 
esemplare eterno, perchè qaesto monde/;' 
bella di tutte le cose generate/ e il 
piò buona di tutte le cause. Ed 
cosi,- fa fatto secondo un esemplare 
dalla ragione e dall’ intelligenza, e eh’ è sempre .-il 
medesimo. Dalle cose dette s’ inferisce' per neceshì|à 
che questo mondo è il simulacro d’ alcuno. 

Noi dovendo parlare del simulacro, importatilo 
assai in tutte le trattazioni che si cominci in mono 
conveniente alla natura del soggetto, noi vogliamo 
distinguere dapprima, e netto, coteste due maniijfè 
di discorrere, cioè quella che si confa al simuli 
e quella che si confa all’ esemplare, giacché 
ognuno avvertire che i discorsi hanno parentela < 
le cose di cui sono gl’ interpreti. I discorsi, dunq 
che trattano di cosa stabile, ferma, che si roarufei 
all’ intelletto, è ancora necessario che siano ferri 
immutabili e, per quanto vien fatto, . inespugnabili^ 
immobili. Quei che trattano di cosa, eh’ è ironia» 
gine e simulacro di quella prima, basta soltanto cj 
siano verosimili, e che al primo genere di disc 
corrispondano; poiché ciò eh’ è 1’ essere in rispetti 
alla generazione, è la verità in rispetto àlla fede. 
Non meravigliarti dunque, caro mio Socrate, Se d^pe 
che s’ è parlato tanto e da tanti sopr% gl’ Id^.f 
la generatone dell’ universo, non poss’ io offerir! 
ragionamenti esquisitì, che in ogni parte cnacordng; 


Digitized by 


Google 



89 


e ‘contentati se non sono i miei meno probabili di 
quelli di qualunque altro. Pensa eh’ io che pudo, 
e voi, miei giudici, avendo una natura umana, ci 
b^jbgna accogliere in questa materia i discorsi ve- 
rosimili, e non cercare oltre. 

Socrate. Benissimo, o Timeo, bisogna acco- 
glierli, come dici tu: e già abbiamo accolto con me- 
raviglia il tuo proemio. Ya, continuaci questo canto 
sino alla fine. 

Timeo. Diciamo per quale cagione ordinò Id- 
dio la generazione e questo universo. Era buono; 
in colui eh’ è buono non nasce giammai e per 
aessuna cosa invidia; per tanto volle che tutte le 
cose, quanto potevano, gli fossero simili. Se per- 
sona accoglie da uomini sapienti questo, come 0 
principio proprissimo della generazione e del mondo, 
ella accoglierà una sentenza giustissima. Di fatto, 
volendo Iddio che tutte le cose fossero buòne e che, 
per quanto si poteva, nessuna fosse cattiva, pigliò 
tutto ciò eh’ era visibile, che non istava in quiete, 
ma si commoveva sregolatamente e scompostamente, . 
e lo condusse dal disordine all’ ordine, giudicando 
questo migliore senza paragone. Al bonissimo non 
fa nè è lasciato giammai fare altro, se non ciò eh’ è 
bellissimo. E ragionando in cuor suo, trovò 'che 
nessun’ opera di natura visibile, priva d’ intelletto, 
è affatto nell’ intiero più speziosa di quella che ha 
intelletto; e che non può 1’ intelletto abitare in 
checohesia, senza,!’ anima. Per tanto, compose 
1’ intelletto in un’ anima, 1’ anima in un corpo, e 
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formò P universo, per far così la più bella e più 
buona opera che si poteva. Secondo verosimiglianza 
si dee conchiudere dunque, che questo mondo è 
vivo, animato, intelligente, e davvero generato per 
provvidenza di Dio. 

Seguita ora a dire, P ordinatore a similtudine 
di qual’ animale P ha fatto. Noi certo non crede- 
remo che P abbia fatto a* similtudine d’ alcuno di 
quei che hanno ragione di parte, non potendo esser 
bello ciò che somiglia a cosa imperfetta; piuttosto 
affermiamo eh’ esso è somigliantissimo a quell’ ani- 
male, di cui sono parte gli altri pigliati singolar- 
mente e ne’ loro generi*; conciossiachè quello dentro 
di sè abracci tutti gli animali intelligibili, siccome 
questo mondo contiene noi e tutti gli animali visibili. 
E avendo Iddio voluto assomigliarlo al perfettissimo 
e bellissimo degli animali intelligibili, formò un animale 
unico, visibile, che s’ accoglie ili grembo tutti, gli ani- 
mali che gli son congiunti per natura. Ma abbiamo 
detto bene innanzi che uno è il cielo, o stava meglio 
dire molti e infiniti? Uno, ammesso che il cielo fu 
formato secondo il suo esemplare. In vero, quanto a 
quello che contiene tutti gli animali intelligibili, non 
ce ne possono essere, per mo’ d’. esempio, due; al- 
trimenti c’ è bisogno di nuovo d’ un altro animale 
che gli abbracci tutt’ e due, e del quale questi sa- 
rebbero parti; ed allora non più a somiglianza di 
questi due si dee dire eh’ è fatto il mondo, bensì, 
e più giustamente, a somiglianza di quello che li 
contiene. Adunque acciocché fosse questo mondo, 
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dal late dell’ unità, somigliàute all’ animale perfetto, 
il fattore non compose nè due nè infiniti mondi, 
bensì questo cielo fu generato uno e unigenito, ed 
è e sarà cosi tuttavia 

Ciò eh’ è generato dev’ essere corporale, visi- 
bile e palpabile. E nessuna cosa sarebbe mai visi- 
bile se fosse privata di fuoco, nè sarebbe palpabile 
senz’ alcuna solidezza, nè vi sarebbe solidezza senza 
terra. Per questo, ponendo Iddio mano alla fab- 
brica dell’ universo, mette dapprima insieme fuoco 
e terra. Ma due cose non possono ligarsi speziosa- 
mente senza una terza,, la quale come legame ò 
necessaria nel mezzo d’ ambedue per congiungerle. 
Il più bello legame è quello che unifica ad alto 
segno sè e le cose che lega. E la proporzione lo 
fa in maniera bellissima; conciossiàchè quando di 
tre numeri, o corpi, o potenze quali si vogliano, il 
pfimo sia verso al medio, ciò eh’ è il medio verso 
all’ ultimo, e di nuovo ciò eh’ è 1’ ultimo verso al 
medio, sia il medio verso al primo; allora il medio' 
diventa primo ed ultimo, e 1’ ultimo e il primo diven- 
tano ambedue medii; ed essendo cosi diventati tutti 
medesimi fra di loro, ne deriva di necessità che tutti 
saranno uno. Ora se il corpo del mondo dpveva 
essere solamente piano, e non avere alcuna profon- 
dità, un sol medio sarebbe bastato per colligarlo. 
Ma convenne che fosse solido ; e i solidi non si ar- 
moneggiano mai per un sol medio, bensì costante- 
mente per due. Perciò posto Iddio acqua e aria 
tra fuoco e terra, « proporzionatigli, quanf era pos- 
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sibile, d 7 una medesima maniera, in modo che quello 
che fosse il fuoco verso all 1 aria, fosse P aria verso 
alP acqua, e quello che fosse P aria verso all’ acqua 
P acqua fosse verso alla terra, colligò così e com- 
pose un cielo visibile e palpabile. Per la detta ra- 
gione e da codesti elementi, che son quattro di nu- 
mero, fu generato il corpo del mondo; e tale, che 
esso è armonioso per la proporzione, e s 7 aduna con 
cotanto affetto da essere indissolubile a qualunque 
altra forza, tranne quell 7 istessa che l 7 ha colligato. 
La composizione del mondo ricevette tutto intiero 
ciascuno dei quattro elementi ; di fatto, Iddio lo formò 
di tutto il fuoco, di tutta l 7 acqua, l 7 aria, la terra, 
non lasciando da fuori veruna parte o forza di ve- 
runo d 7 essi, con questa intenzione: prima, che il mondo 
fosse animale perfettissimo, composto eziandio di 
parti perfette; secondamente, che fosse uno, inquan- 
tochè non lasciava materia d 7 onde se ne potesse 
fabbricare un altro simile; ed ancora, che non fosse 
soggetto a vechiezza e a morbo, avvisando bene 
che il caldo, il freddo e tutte l 7 altre cose che hanno 
potenza grandissima, circondando da fuori i corpi e 
fuori tempo investendogli, li sciolgono e, generando 
malattie e vecchiezza, li fanno venire a morte. Per 
tal cagione e per tale ragionamento fe 7 un tutto 
intiero, composto di parti eziando intiere, e franco 
di malattie e di vecchiezza. Quanto alla figura, 
gliene dette una decente e conforme alla natura di 
esso. Ora si conveniva all 7 animale deputato a con- 
tenere nel seno suo tutti gli altri animali quella 
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figura, la quale comprende tutte le figure. Per tanto 
lo fece in forma di sfera, che dal centro dispandesi 
ugualmente agli estremi, ritondo, cioè a dire lo fece 
della figura più simile a sè stessa e più perfetta di 
tutte P altre, giudicando il simile più bello infinite 
volte del dissimile. Di fuori lo fé’ per molte ra- 
gioni pulitissimo. Per modo d’ esempio, il mondo non ^ 
avea bisogno di occhi, poiché non c’ era rimasta 
fuori alcuna cosa visibile; non cP orecchie, poiché 
non c era fuori più alcuna cosa da udire; e nem- 
meno, non essendoci più aria, aveva bisogno di re- 
spirazione. Similmente, non gli bisognava alcun or- 
gano per ricevere il cibo e, dopo averlo patito, 
mandarne via il soperchio, perciocché nè esso perde 
giammai cosa, nè se gli aggiugne cosa di dove che 
sia, non essendoci nulla fuori; e fu così generato 
dalP arte, eh’ egli trae il nutrimento dalla sua stessa 
corruzione, e fa e patisce in sè e di per sè tutto, 
avendo pensato il formatore che il mondo sarebbe 
migliore bastando a sè stesso, anziché avendo 
bisogno d’ altri. Neppure credette che fosse bene 
appiccargli inutilmente mani, di cui non avea uopo 
ne per pigliare nè per respingere cosa alcuna; e nep- 
pure piedi, o che altro per servigio del camminare, 
avendo assegnato a lui un movimento proprio al 
suo corpo, cioè fra i sette quello che si conviene 
più alla intelligenza e alla mente. Di fatto lo mena 
intorno in una stessa maniera, in uno stesso spazio, 
in lui stesso, e lo fa volgere in cerchio, francandolo 
di tutte V altre sei spezie di moti e dei loro vagamenti 
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Adunque giacché il 5 mondo per questo 'suo rigirassi 
in tondo non aveva bisogno di piedi, Iddio lo fa 
senza gambe e piedi. ,> 

Cosi il Dio eh' è sempre ragionò nel cuor suo 
intorno al Dio che avea da essere un tempo; e fab- 
bricò un corpo liscio, uniforme, col. mezzo distante 
^ad uguali spazii dagli estremi, e intiero, perfetto, e 
composto di perfetti corpi. E messo 1’ anima nel 
mezzo, la distese» per tutte le parti, e ancora ne 
fasciò da fuori il corpo tutto attorno, e fece cosi un 
cielo, un cerchio che si volta in cerchio, unico, sólo, 
solitario, ma che stassi per la virtù sua con sé, e 
non è bisognoso d’ altri, e si conosce e s’ ama a* 
sufficienza; in somma generò un Dio beato. 

Quantunque noi prendiamo ora a ragionare della 
anima dopo del corpo, Iddio però non la formò dav- 
vero più giovine del corpo, perciocché egli che li 
collegò tuttf e due, non avrebbe giammai lasciato 
che il più giovine tenesse la signoria sul più vecchio. 
Ma noi siamo molto soggetti al caso, ed ecco perchè 
noi parliamo tal volta pure un po’ a caso. Ma la 
anima è prima, e più antica del corpo > per la na- 
scita e per la gentilezza, siccome quella che do- 
vea donneggiare; e fu fatta di questi prindpii, ed 
in questa guisa eh’ io ora dirò. Contemperò Iddio 
della essenza indivisibile, eh’ è sempre medesima, 
e di quella che si genera nei corpi divisibile, una 
terza spezie d r essenza, intermedia fra quelle due, 
partecipante della natura del medesimo e di quella 
deir altro; e la pose fra T essenza indivisibile è 
medesima, e quella che nei corpi si genera .divisi- 
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bile. Poi" appressò pigliate tutt’ e tre questf es- 
senze, lè meschiò in una sola specie, armonizzando 
la natura dell’ altro, indocile a meschianza, con quella 
del medesimo, per forza. E, ineschiate coteste due 
nature (dell’ altro e del medesimo) con la essenza 
(Cioè quella intermedia fra esse), e fattane di tre una, 
divise di nuovo questo tutto in tante parti quantd 
convenne, talché ciascuna era contempcrata della na- 
tura del medesimo, di quella dell’ altro, e dell’ es- 
senza. E cominciò a spartire in questo modo: dap- 
prima leva una- parte dal tutto; ne toglie poi una 
altra, il doppio di questa ; e appresso toglie la terza, 
* che era una volta e mezzo la seconda, e il triplo della 
prima; e appresso la quarta, il doppio della secondi; 
è la quinta, il triplo della terza; e la sesta, eh’ era 
otto volte la prima; e la settima, .eh’ era ventisette 
volte la prima. Dopo questo, riempie gl’ intervalli 
doppi e tripli (delle due progressioni che risultarono 
dalla divisione detta ora, delle quali una ha per ra- 
-gione il due e P altra il tre), perciocché risecò an- 
cora parti dal tutto, ponendole in quest’ intervalli; 
in siffatta maniera eh’ ei si trovava in ciascuno in- 
tervallo due medii. E P un medio era cosi, cioè 
un estremo lo superava d' una frazion di se stesso, 
e V altro estremo dell’ egual frazion di se stesso era 
da esso superato; e- P altro medio era cosi, cioè egli 
superava un estremo del numero médesimo, del quale 
era dall’ altro estremo superato, E da poi eh’ ebbe 
messi questi medii negl’ intervalli detti, ei nacquero 
nuovi intervalli, cioè d’*uno e un mezzo, d’ uno e un 
terzo, e d’ uno e un ottavo. Egli riempie con P intèr- 
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vallo d’ uno e un ottavo tutti gl’ intervalli d ,f uno'% 
un terzo, lasciando di ciascuno d’ essi ttoàqrartèYiefW? 
desta parte d’ intervallo che hi lasciata porgerti iff 
numeri, quella relazion eh’ è tra dugenciriquàirtàiffer'è 
dugenquarantatrè. Così consumò Iddio tutta qufelUt 
mescolanza,. dalla quale levato avea le parti sovrad-*’ 
dette. Ora scinde tutta codesta composizione in ' 
due, per lo lungone adattando, proprio nel loro 
mezzo, 1* una parte disopra all’ altra, alla frgur£d9ttÉ 
lettera Chi (X), rincurva ciascheduna d’ esse in cér- 
chio, in tal modo che i capi dell’ una parte si toc- 
cassero tra sò e con i capi dall’ altra, dirimpetto 
al punto della commessura; e le involge attorno etitf * 
un movimento, il quale ruota nello stesso spazio 4 è’ 
neh’ istessa maniera. E fa 1’ uno dei cerchi este- 
riore, 1’ altro intcriore; e addimanda il movimentò 
del cerchio di fuori, movimento della natura del me- 
desimo , e quello del cerchio d’ entro, movimento 
della natura dell’ altro. E fa che il cerchio della 
natura del medesimo si rigiri verso destra, à dire- 
zione del lato (del parallelogrammo, eh’ è inscritto nel 
meridiano che tocca i punti in cui 1’ ecclittica bacia 
i tropici, e eh’ è determinato da questi stessi punti) f 
e quello della natura dell’ altro verso sinistra, a dire- 
zion della diagonale. Ma egli da’ là signorìa alla 
rivoluzione del medesimo e simile perciocché la la- 
scia indivisa, e fende, per lo contrario, sei volteidr'A?' 
votazione interiore, e la sparte in sette cerchi d* vÉt 
doppio ordine, ciascheduno di tre intervalli; e gl’ in^ 
tervaHi dell’ un ordine han per ragione il due, e quei 
dell’ altro, il tre. E prescrive che i cerchi si volgano 


Dìgitized by CjOOqLc 


97 


in verso opposto gli uni agli altri; e che tre cerchi 
si rigirino similmente veloci; e quattro dissimilmente 
e rispetto ai tre e fra di essi, però tutti quanti 
movendosi a ragione e a misura. 

Terminato 1’ ordinatore di comporre Y anima 
secondo là mente sua; in seguito fabbricò dentro 
lei tutto ciò eh’ è corporeo e, disposando centro a 
centro, Y addatò a lei armoniosamente. E 1’ anima 
dilatata dal centro fino agii estremi del cielo, lo fascia 
tutto intorno ; e rigirando- sè in sè comincia il divino 
principio d’ una vita sapiente e incessabile per tutto 
il tempo. Il corpo del cielo si generò visibile, 1’ ani- 
ma invisibile; però partecipando essa della ragione 
e armonia degli enti intelligibili e sempiterni, è la 
più buona fattura, del più buono fattore. Siccom’ essa 
era dunque contemperata di codesti tre principii, cioè 
della natura del medesimo, di quella dell’ altro, e della 
essenza, ed era .con proporzione spartita e colligata, 
e siccome per lo suo circulare sempre ritorna a sè 
stessa ; tutte le volte eh’ essa attinge obbietto di na- 
tura divisibile ovvero indivisibile dice movendosi tutta 
quanta, a quale cosa questo sia medesimo, e da quale 
sia diverso; e dice in che relazione principalmente, a 
come, e dove, e quando a ciascuna delle cose ge- 
nerate avvenga di esser così o così, ovvero di esser 
passionate così o così, e in rispetto all’ altre cose ge- 
nerate, e in rispetto a quelle che restano sempre le me- 
desime. Il logo (il discorso interno dell’ anima) si 
genera parimenti verace o che versi intorno ad ob- 
bietto della natura del medesimo , ovveramente a ob- 
bietto della natura dell’ altro ; ed esso si rigira dentro 
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quello che si muove da sè (cioè nell’ anima) senza suono 
e voce. Il logo quando versa intorno a obbietto sensi- 
bile, e il cerchio dell’ altro, girando regolatamente, lo 
divolga in tutta V anima, allora si generano le vere 
opinioni e credenze; quando versa intorno a obbietto 
razionale, e il cerchio del medesimo, rotando bene, 
ne spande la nuova, allora si compiscono di neces- 
sità la intelligenza e la scienza. Or se persona ad- 
dimanda con un qualche altro nome che anima questa, 
dove si generano le due dette maniere di conosci- 
mento, essa dirà tutto prima che dica il vero. 

Il padre che avea generato il mondo, come sei 
vede muovere e vivere questo generato simulacro 
degl’ lddii eterni, se ne allegra; e, per la letizia, 
pensa in cuor suo farlo tuttavia più simile all’ esem- 
plare. Questo essendo animale eterno, piglia à fare 
ancora tale quest’ universo quanto si poteva. La natura 
dunque dell’ animale, era eterna ; ma non era possibile 
adattare al generato codesta cosa compitamente; e 
immagina di formare un simulacro mobile dell’ eter- 
nità. E così, mentre egli metteva sesto al cielo, 
dell' eternità immanente nell’ uno, fa un’ immagine 
eterna che procede nel numero, appunto quella che 
chiamiamo noi tempo. Imperciocché giorni, notti, 
mesi e anni non ce n’ avea prima che fosse gene- 
rato il cielo; e proprio in quello che compone il 
cielo, ordina la generazione di essi. E tutte queste 
sono parti del tempo; ed eziandio 1’ era e il sarà 
sono forme del tempo venute a generazione, le quali 
noi a torto, senza avvedercene, trasferiamo nell’ es- 
senza eterna; laddove di lei soltanto sta bene dire 
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ck' b, e conviene riseraae 1’ era e U sarò per le 
cose generate, che procedono nel tempo. L’ era* in 
fatti, e H sarà sono movimenti; e di quello eh’ è im* . 
mobilmente e sempre il medesimo, non è proprio che 
diventi per il tempo più giovine o più vecchio, ov- 
vero che sia qualche volta diventato, nè che sia di- 
ventato. ora, o che abbi a diventare dopo, nè in ge-, 
aerale ehecchesia di tutto quello che generazione dà. 
alle cose ohe si muovono e sottogiacciono al senso; 
bensì queste son forme generate del tempo, che imita 
1’ eternità, c s’ incerchia secondo numero. Simigliane 
temente siamo usati di dire: il diventato è diven- 
tato, il divenente è divenente, il da diventare è da 
diventare, il non ente è non ente; però non è acr 
curata nessuna di queste locuzioni. Ma forse non 
sarebbe ora il caso di trattare con cura questa ma- 
teria. 

Adunque il tempo si generò con il deio insieme, 
acciocché generati insieme, ancora insieme si sciol- 
gano, poniamo che avvenga mai alcuno scioglimento 
d’ essi. E fu generato secondo T esemplare della 
natura eterna, acciocché il mondo le fosse, quanto 
poteva, simigUantiseimo. L’ esemplare è ente per 
tutta 1’ eternità, e il mondo perpetuamente per tutto 
il tempo è generato, essente, ed avente a essere. In 
conseguenza di questo pensiero e intenzione di Die 
intorno al tempo, affinchè esso fonie generato, nac- 
quero il sole, la luna, e cinque altri astri, che s’, ad- 
domandano pianeti, per la custodia e la distinzione 
del tempo. Fatto Iddio i corpi di ciascuno d’ essi, 
deè sette, li messe nelle sette orbite, nelle quali si 
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muove la rivoluzione dell’ ateo. Pose la lana netti 
prima orbita che inghirlanda la terra; e pose Luci- 
fero e il pianeta che si' dice sacro a Mercurio, in 
quelle orbite .che si rigirano con velocità uguale a 
quella del sole, ma in verso contrario; in maniera 
che il sole e il pianeta di Mercurio e Lucifero cia- 
scuno simigliantemente raggiugne 1’ altro, ed è da 
quello raggiunto. Se persona fosse desiderosa di sa- 
pere per dove abbia Iddio messi gli altri pianeti, e 
per che ragione, questa giunta porgerebbe più gran 
difficoltà che 1’ argomento stesso, in grazia del quale 
si è ora toccato di queste cose. Ma di questo sog- 
getto se ne tratterà forse degnamente, quando se 
n’ avrà 1’ agio, un altra volta , . 

Imman finenti che tutt’ i pianeti che bisognavano 
per operare insieme la comparita del tempo, furono 
ciascuno entrati nelle proprie orbite, e i corpi loro to- 
gati con animati legamenti furono divenuti animali, ed 
ebbero appreso ciò che tu prescritto a essi; ecco, se. 
guendo il movimento dell’ altro, ohe si rigira obbli- 
quo e per attraverso al movimento del medesimo da 
cui è signoreggiato, ecco, quale si messe a viaggiare 
per maggiore orbita, quale per minore; e quei che 
per orbite minori rivolgersi più veloci, quei che per 
maggiori, più tardi. Però, a- cagione del movimento 
del medesimo, quei che si rivolgono velodssimamente 
sembrarono d’ essere raggiunti da quei che si rivol- 
gono più Imiti, laddovechè in vero quelli raggiun- 
gono questi. La qualcosa avvenne*- perchè il moto 
del medesimo fè che tutte le orbite di questi pia* 
neti disegnassero bua spira;.- e, perché . essi ^einqus 
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propriamente) si muovono insieme in una doppia di- 
rezione e opposta (siccome soggetti al moto diurno 
e al moto obbliquo deir ccclittica, i quali son con- 
trarii), ne derivò che il pianeta che si discosta più 
tardo dal moto del medesimo, eh’ è velocissimo, pa- 
resse tenergli dietro più da vicino. 

Ma, per esserci una misura chiarissima della len- 
tezza e della velocità, con cui si fanno le otto rivoluzioni 
le une rispetto alTaltre, Iddio ac'cese luce nel se- 
condo de ; cerchi che inghirlanda la terra, che ora 
chiamiamo sole, acciocché lumeggiasse abbondantissi- 
mamente il cielo per ogni parte, e tutti quegli animali, 
a cui si convenia, partecipassero del numero appren- 
dendolo dalla l’evoluzione del medesimo e simile. 
La notte e il giorno nacquero così e per questa ra- 
gione; e sono il giro della circulazione unica e intel- 
ligentissima. H mese si fa quando la luna, girata 
per lo suo cerchio, arriva il sole; e 1’ anno, quand’ il 
sole ha. eziandio rigirato a tondo la sua strada. 
Le rivoluzioni degli altri pianeti, perciocché gli uo- 
mini non le hanno capito, eccetto pochi fra molti, 
non le addimandano con nomi, nè le commisurano 
tra di esse calcolando per via di numeri, in maniera 
tale che, per dirla in un motto, non sanno che sono 
eziandio tempo i loro errori, d’ una moltitudine che 
stordisce, prodigiosamente varii. Nondimeno si può 
capire che il perfetto numero di tempo allora colma 
il perfetto (e grande) anno, quando tutte le otto rivolu- 
zioni, dopo terminata insieme la propria carriera che si 
misura dal cerchio del medesimo, che va uniforme- 
mente, sono rivenute al principio di dove pigliarono le 
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mosse. Siffattamente per «pesta ragione naeqipsro 
tutti quegli astri che viaggiati® per il cielo e fanno le 
svolte (oei tropici), acciocché fosse questo mondo si- 
migliantissimo quanto poteva all’ animale perfetto e 
intelligibile nell’ imitarne la natura eterna. 

E già il mondo, in ogni cosa sua fino affa *#»* 
iterazione del tempo, era fatto a somiglianza di quello 
in cui si copiava ; ma se ne dissimigliava solamente in 
questo, che non contenea ancora generati nel grembo 
suo tutti gli animali. Iddio fa eziandio quest’ altra 
parte che ci mancava; e la effigia altresì alla natura 
dello stesso esemplare. Or, come la mente vagheggia 
idee, che abitano nell’ animale che è veracemente ; cosi, 
Iddio pensò pure che il mondo ne dovesse abbracciare 
tali e tante nel seno suo, quante e quali sono quelle. 
E sono quattro: una è il genere celestiale degli Dei; 
un’ altra è alata, e viaggia per l’aria; la terza è spezie 
acquatica; la quarta è pedestre e terrena. Egli fe’ in 
massima parte di fuoco la spezie degli Dei, per 
essere quanto poteva splendidissima e bellissima a ve- 
dere; e, assimigtiandola idi’ universo, la fe’ benri- 
tonda, e la pose in communione defi’ intelligenza 
del potentissimo (cioè del cerchio del medesimo che 
rapisce nel moto suo 1’ universo tutto quanto) facen^ 
dola suo seguace; e la distribuì attorno per tutto 
il cielo, per farlo un mondo verace, in ogni parte 
adorno. E avvivò in ciascuno due moviménti, l’ uno 
rotante nello stesso spazio e nell’ istesso modo, 
siccome quei che sempre dentro se pensano l’ istesso 
intorno a ciò che rimane sempre lo stesso: 1’ altro 
verso avanti, siccome quei che sono donneggiati dalla 
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rivoluzione del medesimo c simile e gli fé’ immobili e 
fermi rispetto agli altri cinque movimenti, per far che 
ciascuno di loro fosse quanto poteva supremamente 
benissimo. Peu tal ragione nacquero gli astri che 
non sono errabondi, che sono animali divini, ed 
eterni, e rimangono sempre rotando nella stessa ma- 
niera e neir istesso luogo; ma quegli altri che si 
riVolvóho e pellegrinano, furono generati come s’ è 
detto sopra. La terra nostra nutrice, che si tiene arro- 
tolata d’ intorno all’ asse disteso per 1’ universo, 
egli la ordinò guardiana ed artefice della, notte e del 
giorno, essendo la più venerabile e più antica degli 
Dei generati nel cielo. Il dire le danze di tali astri, 
il concorrere che fanno, il rotare dei cerchi, lo avan- 
zare; il dire, nei congiugnimenti , quali Dei sono 
accosti, quali sono a dirimpetto; il dire come e dietro 
a quali ciascuno si nascondono a noi e tra di loro, 
ed in che tempo, e come mandano, allorché ricom- 
pajono novamente, paure ed annunzii di futuri eventi 
a quei che sono inabili a calcolare; il dir quello, 
senza aver sotto P occhio un simulacro del cielo, è 
opera vana: onde contentiamoci di questo che se 
n’ è detto, e finiamo qui il nostro discorso sovra la 
natura degl’ Iddìi visibili e generati. 

Per gli altri Demonii, dire e capire la loro ge- 
nerazione è cosa che vince nostro intelletto ; e bisogna 
credere a quei che ne hanno parlato prima di nói, 
i quali erano discendenti degli Dei, come dicevano, e 
sapeano uh po’ bene i loro progenitori. Non si può 
non prestare fede a figliuoli degli Dei, quantunque 
parlano senza pruove probabili e necessarie, ma, 
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perchè dicono fatti di loro casa, noi ci crédiamo per 
seguir Y uso. Adunque, la generazione di questi 
Dei, come la raccontano essi, cosi sia, e cosi si rac- 
conti da noi. Di Gea e Urano furono figliuoli Oceano 
e Teti ; di Oceano e Teti furono figliuoli Forci, Crono 
e Rea, e gli altri; df Crono e Rea nacquero Giove, 
Giunone e tutti quanti gli altri che sappiamo con il 
nome di loro fratelli e di loro discendenti. * 

Da poi eh’ ebbero nascita tutti quegli Dei che 
si rivolvono visibilmente per il cielo, e quegli altri 
che appajono quando vogliono, il Generatore di 
questo universo dice a loro queste cose: O Dei 
figliuoli di Dei, le fatture di cui son io artefice e 
patre, che ho generato io, queste sono indissolubili, ib 
volente. In verità tuttociò eh’ è legato, è dissolubile; 
pure è da cattivo volere sciogliere un’ opera bella- 
mente armoneggiata e che sta bene, laonde, se per- 
ciocché siete generati, non siete immortali, nè indisso- 
lubili assolutamente, neppure sarete sciolti, nè v’ in- 
caglieranno i fati della morte: lo voglio io, e la mia 
volontà è legame più tenace e più potente di quei che 
vi legarono allorché foste generati. Ora, imparate quel 
eh’ io v’ insegno con la parola. Rimangono tutta- 
via a generare tre spezie di mortali; e se non si 
generano, il cielo sarà imperfettò, non .contenendo 
tutt’ i generi d’ animali; e pure è mestieri che li 
contenga, se dev’ essere perfetto come si conviene. 
Se li genero ed avvivo io, essi agguaglieranno gl’ Iddìi; 
perchè dunque essi siano mortali, e questo universo 
sia universo davvero, mettetevi voi «secondo la vostri 
natura a fabbricale gli animali, imitando quelli virtù 
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eh' io generando voi feci aperta. E quanto a 
quella parte che dee abitare in loro, degna d’ aver 
nome commune cogl' immortali, che sarà detta di- 
vina, che sarà duce in quei tali animali, i quali 
vorranno sempre essere seguaci vostri e della giu- 
stizia, ve ne porgerò io la sementa con la germoglia; 
e voi appresso intessendo la natura mortale alla na- 
tura immortale, formate e generate animali, e nutri- 
teli, cresceteli, e, quando muojono, riceveteli nova- 
mente nel vostro grembo. 

Detto questo, mischiò di bel nuovo nel primo vase 
dov’ egli avea temperato e misto r anima dell' uni- 
verso gli elementi avanzati (alla formazione di essa); 
e vennero misti quasi nell' istesso modo, ma non 
erano così schietti, ma inferiori d’ uno e due gradi. 
Fattone un tutto, lo spartì in tante anime, quante 
sono le stelle, assegnando un’ anima ad ogni stella. 
E cosi messele li come in un cocchio, mostrò la na- 
tura 4^11’ universo, e. disse loro queste leggi prede- 
terminate nella sua mente: Che la prima nascita sarà 
(Minata V istessa per tutti (gli animali), perchè da lui 
nessuno fosse fatto inferiore agli altri ; eh’ esse dis- 
seminate ciascuna in uno strumento di tempo conve- 
nevole a lei, dovranno diventare Panimale più 
religioso; che essendo la natura umana doppia, 
sarà più eccellente quel sesso, che poi si chiamerà 
degli uomini; che, allorquando esse saranno per ne- 
cessità piantate nei corpi, e ai corpi una cosa 
viene un' altra se ne va via, nascerà nievitabil- 
mente in tutti gli animali uno stesso senso, dispo- 
sato alla loro natura, fatto da violenti impressioni; 
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appresso verrà 1’ amore, misto di piacere e dolose: 
e poi la paura, e V ira e V altre passioni che bob 
segnaci o contrarie a queste; che se essi le signo- 
reggiano, viveranno nella giustizia, se ne sono si- 
gnoreggiati, viveranno nell' ingiustizia; che chiunque, 
per il tempo segnato a lui, viva bene, tornerà, di 
nuovo nella stanza delT astro predestinato, e goderà 
vita beata e corrispondente ai suoi costami; per lo 
contrario, chi in questo falla, nella seconda nascita 
sarà trasmutato in natura di femmina; e se non pa- 
ranco ristà dalla mala via, al modo che immalvagisce, 
cosi pure si dibasserà ogni volta in qualche natura 
simigliante di bestia; che le sue permutazioni e le 
sue ambasce non avranno triegua se pria seguendo 
la rivoluzione del medesimo e simile, non doma con 
la ragione la molta turba, generata a lui più tardi, di 
fuoco, di aria, di acqua e terra, turba schiauiezzaiifà 
e bestiale, e non rivenga nella sua prima 

Bandite tutte queste leggi, per essere dif4^ictyk 
pabile delle future malvagità di ciascuno (animale^ 
seminò le anime quali nella terra, e quali nella lunt, 
e quali così via tàa negli altri stromenti del tempo. 
Ciò che seguia dopo la seminagione, lo commise , ai 
giovani Iddìi, cioè di plasmare .corpi mortali e fare 
quel tanto che si convenia ancora aggiugnere all 1 
anima umana con tutte Y altre* cose che si connota 
tono ai corpi, e di correggere e governare a tutto 
potere behissimamente ed ottimamente Y animale mor? 
tale, sai® s ? egli stesso sarà cagione dei male suo. 

E colui che ordinò tutte queste cose rimaneva 
nel suo costume secondo suo modo; e mentri ei ri- 
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irfaneva, i figliuoli, esento Y ordine del padre, già 
ubbidivano. E, ricevuto il principio immortale dell’ ani- 
male mortale, imitando il loro fabbro, s 7 improntarono 
dal mondo parti di fuoco, terra, acqua e aria, cose 
che gii si doveano rendere di nuovo, e le awiucola- 
vano non con legami indissolubili, come quelli con 
i quali erano legati essi, bensì ribadendoli insieme con 
certi spessi chiavelli , invisibili per la picciolezza; e 
formando di questo tutto ciascun corpo, temperato in 
unità, legavano le rivoluzioni dell' anima immortale 
dentro il corpo agitato da effluyii e riffluvii. Esse 
legate dentro grosso fiume non erano vincenti nè vinte, 
ma violentemente con forza erano portate e porta- 
vano: in maniera sì fatta che tutto V animale si 
muove, ma va sregolato, dove fortuna lo mena, e senza 
ragione da poi che ha tutt 7 i sei movimenti; erra 
avanti, addietro, a destra, a sinistra, e su e giù, per 
tutt 7 i sei versi. Gonciossiachè Y impeto dell 7 efflu- 
vio e del rifluvìo dell 7 onda ministra del nutrimento, 
era molto, ma era più molto il tumulto che a ciascuno 
faceano le impressioni cagionate da fuori, allorquando 
s 7 imbatteva in fuoco estraneo, o intoppava in rigida 
terra, o balenava tra i molli ondeggiamenti delle 
acque, o era avviluppato d$l turbine dei venti mossi 
dall 7 aria, e allorquando i movimenti di tali cose, com- 
raunicati per il còrpo, investivano l 7 anima: i quali 
movimenti per questo si chiamarono poi appresso 
e si chiamano anche ora in generale sensazioni. 
Queste cagionando eziandio allora, nell- istante, 
moltissimo e grandissima moto con il perennefluente 
rivo , scommovendo e squassando le rivoluzioni 
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dell 1 anima, fermarono interamente quella del mede- 
simo, scorrendo contro di essa, e le impedirono di 
governare e di andare, e la rivoluzione dell’ altro 
pure conquassarono, in manieratale, che esse, i tre 
intervalli di ciascun dei due ordini, di quello che ha 
per ragione il due e quello che ha per ragione il 
tre, ed i medii e.i legami d* uno e un mezzo e 
d’ uno e uh terzo e d’ uno e un ottavo, da poi ohe 
non erano totalmente dissolubili se non da colui che 
gii legò, li scontorsero in tuttf i modi, e cagionarono 
nei cerchi seni e dissagguaglianze quante potevano. 
Talmentechè i cerchi, tenendosi tra loro a mala pena, 
si movevano, ma si movevano senza ragione, ora 
contrarii, ora obbliqui, ora riversati, cosi come 
quando persona stia riversata, in cospetto d’ altri, 
pontando il capo in terra, e gittando i piedi in su 
e poggiandoli a qualche cosa; in tale postura sua e 
degli spettatori, la destra di questi a lui, e la destra 
di lui a questi apparisce sinistra, e la sinistra desia». 
Or, le rivoluzioni patendo fieramente queste stesse 
contusioni ed altre somiglianti, quando s’ abbattono in 
Obbietto esteriore della natura del medesimo ovvero 
dell’ altro, allora appellandolo contro il vero, deè, 
quel eh* è medesimo a. cosa, .appellando altrove 
quel eh’, è altro da cosa-, medesimo, diventano fal- 
laci e inintelligenti, e nessuna delle due revoludoai 
fa da signora e duce; ma se alcune sensazioni, inge- 
nerate da fuori, investendo V anima rapiscono a se 
tutta la sua interna essenza, allora le rivolttzioni, che 
in verità ancellano, sembrano donneggiare. E l’ anima, 
per tutte queste passioni , e ora e al principio di- 
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viene amentf, appena eh’ è legata in nn corpo mor- 
tale; poi appresso quando V onda della crescenza 
e- della nutrizione invade men rigogliosa, e le rivo- 
luzioni ai tranquillano di nuovo e vanno per la loro 
via, pigliando eou il volger del tempo sempre 
un migliore assetto, allora, da poi che tutt’ i cerchi 
son tornati a lor modo sereno, le regolate rivo- 
luzioni appellando dirittamente le cose fanno sa- 
vio eolui ehe le possiede. Se ancora viene in ajuto 
un buono nutrimento di educazione, l’.uomo s’ affranca 
dal morbo più esiziale, e si fa perfettamente intiero 
e sano; ma se non ci badi, mena una vita sciancata, 
e poi, imperfetto ed inintelligente va di nuovo nell’ in- 
ferno. Ma son cose d’ appresso. Ma , il soggetto 
che ci sta innanzi ora, si dee trattar meglio; e 
prima trattiamo del corpo considerato nelle sue sin- 
gole parti, e dell’ anima, dicendo per quale cagione 
e per quale provvidenza degli Dei si generarono: 
e cammineremo uel nostro discorso, appigliandoci a 
quello eh’ è più verosimile. 

GP Iddìi, imitando la forma dell’ universo di’ è 
ritonda, legarono le due rivoluzioni divine in un 
corpo, sferale, questo che ora chiamiamo capo, eh’ è 
cosa divinissima e tiene la signoria sopra tutte le 
altre membra. E composero insieme il corpo, e 
glielo dettero per servigio suo, cbè capivano eh’ esso 
dovrebbe partecipare d’ ogni futuro movimento; e per 
uon farlo andare ruzzoloni per la terra, la quale in 
ogni guisa dove si lieva, dove s’ avvalla, e non 
farlo penare li a montar- su, li a calar giù, 1’ ada- 
giarono di questo eocchio. Per questo il corpo fu 
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fatto lungo, e sporse fuori quattro membra distese 
e pieghevoli, per magisterio di Dio che fa il fabbro 
di questi stromenti del cammino, acciocché eoa 
tali membra parte appigliandosi, parte puntandosi 
gli venisse fatto di andare per ogni luogo, portando 
su lo abitacolo della cosa nostra più divina e più 
santa. 

Ecco, così, per questa ragione si diramarono 
dal corpo le gambe e le mani; ma gli Dei pensando 
che il d’ avanti è più gentile e più fatto alla signoria 
che il di dietro per quel verso ci dettero lo andare 
nella massima parte. Occorreva dunque che 1’ uomo 
avesse il davanti contrassegnato e dissomigliante; per 
questo, intorno d’una parte del cape sottoponendo 
la faccia^ ei legarono organi per ogni provvedeva 
dell’ anima, e ordinarono duee la faccia eh* è per 
natura sua volta avanti. Tra gli organi architetta- 
rono prima gli occhi, luciferi, e gli legarono lì va- 
lendosi della cagion eh' io diré. Essi proceurarone 
che diventasse un corpo quel .fuoco, che non ha po- 
tenza di bruciare, ma sì di dare' questo dolce lume 
eh’ è cosa propria del giorno, ' facendo nel seguente 
modo. Lasciarono che il fuoco sincero eh’ è denteo 
noi, fratello di questo fuoco del giorno, scorresse per 
gli occhi, il limpido e il denso, in somma tutto; 
ma costrignendo gli occhi e principalmente la pu- 
pilla, fecero sì che alla parte più crassa fa rin- 
toppo, e soltanto alla più limpida lascia la via. E 
quando il lume del dì è intorno al rivo dellavista, 
allora. il simile scappando, verso il simile, questo 
lume di dentro e il lume raggiato dall’ abbietto di 
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fuori si miaehiaao intimamente e s’ imparentano, e ai 
fanno un corpo, secondo la direzion dell’ occhio, e 
proprio li dove il primo s’ abbatte e intoppa nel? altro. 
Questo corpo per la omogeneità e simiglianza delle 
partì sue s’ impressiona tutto simigliaotemente, e 
trasfonde i moti dei corpi, eh' esso tocca, o da cui 
è toccato, in tutt’ il corpo fin all' anima, e genera 
quel senso per cui noi diciamo di vedere. Ma quando 
il fuoco del giorno, il parente suo, se ne va via nella 
notte, allora il ruscello della luce degli occhi è scisso, 
poiché uscendo fuori per entro un dissimile s’ altera 
pur esso e spógne, non pii* avendo parentela con Y aria 
circostante, che non ha fuoco. Allora cessa di vedere, 
ed eziandio conduce il sonno. In fatti, quando si 
chiudono le palpebre che gli Dei formarono con in- 
dustria per salvamento della vista, esse interchiu- 
dono la potenza del fuoco degli occhi, il quale dispande 
e uguaglia i moti interiori; e, uguagliati, nasce 
quiete ; e se la quiete è molta, cala giù un sonno con 
lievi sogni ; e se rimangono dei moti più vivaci, se- 
condo, il lor modo e secondo i luoghi (del corpo) dove 
son rimasti, suscitano fantasmi, smaglianti a cose di 
dentro o di fuori > che qnando siamo desti si girano 
per la mente. Ancora la nascita delle immagini negli 
specchi, e generalmente # nei corpi puliti e lucidi, non 
è punto una cosa difficile a spiegare; conciossiachè 
si fanno di necessità dalla communione del lume 
interiore (della vista) e quello esteriore (raggiato 
dall’ obbietto), e delT unione di essi sovr’ alla super- 
ficie dello specchio in un solo corpo, il qual viene 
rimutato ih molte guise: poni esempio che uomo 
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guardi nello specchio la propria faccia, allora il lume 
che deriva dalla faccia si unifica eoo quello che deriva 
dagli occhi sovri al polipo e lucido specchio. E quel 
eh' è destro pare sinistro, perciocché awien che le 
parti della luce della vista si scontrino nelle parti 
corrispondenti della luce dell’ obbietto , contri al 
modo usato. Per contrario il destro pare destro, 
e il sinistro pare sinistro, quando la luce della vista 
si rivolve nell’ atto che si mesce nelP altra luce 
(derivante dalP obbietto) : questo incontra, se la po- 
lita superficie dello specchio sporge in fuori due 
coste (immagina un mezzo cilindro oavo e ritto in 
piedi) e ribatte il lume del lato destro dell’ obbietto 
yerso al lato manco del lume dell 1 occhio, e quello 
del lato manco vers’ al lato destro. Un tale spec- 
chio se si colca sovra uno dei suoi lati, in rispetto 
alla nostra faccia (immagina il mezzo cilindro cavo 
volto orizzontalmente), allora la fa parere riversata, 
rimbalzando il di giù del lume dell’ obbietto verso 
il di su del lume della vista, e il di su verso il di 
giù. ‘ 

Tutte queste cose sono delle concause, di cui 
Dio si vale come ministre per recare possibilmente 
ad atto 1’ idea del benissimo. I più portano opi- 
nione che non sono concause, ma cause di tutte le 
cose, imperocché freddano* scaldano, fan sodo e dif- 
fuso ed operano altri effetti simili. Ma non pos- 
sono esse avere ragione e intelligenza per far chec- 
chesia, stante rche si deve dire che fra gli enti quello 
che solo può possedere 1’ intelligenza, è l’anima; 
ed ella è invisibile, ma il fuoco, T acqùa; Y aria, 
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hi temi soli tutti corpi visibili. Adunque Y innamo- 
rato dell’ intelligenza e della scienza dee cercare 
le cause della natura intelligente siccome prime, e 
dee cercare come seconde quelle che si generano 
da cose, che sono mosse da altre, e muovono altre 
alla loro volta, per necessità. E a noi pure con- 
viene fare così, convien dire di tutt’ e dire le spezie 
di cause, ma separatamente, di quelle che operano 
con intelletto il bello e il buono, e di quelle che 
prive d’ intelletto operano ogni disordine. E già 
s’ è ragionato abbastanza delle concause, onde gli 
occhi hanno questa loro virtù; or segue a dire 
qual è il supremo bene che fanno gli occhi, e per 
cui ce li ha donati Dio. La vista, com’ io penso, 
ci arrecò il bene più grande; di fatto non avremmo 
potuto giammai fare questo ragionamento sovra Y uni- 
verso, se non avessimo veduto gli astri, il sole, il 
cielo. Or il giorno, la notte, che si sono visti, i mesi, 
i giri degli anni ci hanno fornito il fumerò e il con- 
cetto del tempo, e ci hanno messa la voglia di cer- 
car la natura deir universo, e così ci siamo aperto 
il cammino alla filosofia, di cui gli Dei giammai 
hanno fatto nè faranno giammai un più gran dono 
alla generazione mortale. Dico dunque che questo 
è il grandissimo bene degli occhi, perchè celebrare tutti 
gli altri minori? De’ quali se persona è orbata, e non 
è vaga della filosofia, invano si batte a palme e piange. 
Io dico, io dico che gl’ Iddii appunto ci hanno tro- 
vata la vista e ce Y* hanno donata, acciocché noi 
contemplando in cielo le rivoluzioni dell’ intelligenza, 
ce ne giovassimo per le rivoluzioni della nostra 
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mente, le quali sono congeneri a quelle, ma quelle 
sono serene, queste turbate; e per mezzo della con- 
templazione capita la giustezza e le ragioni de' loro 
moti, all' esempio delle rivoluzioni del Dio che non 
errano affatto, ricomponessimo le nostre che sono 
erranti. Per la voce e V udito si dica pure lo stesso, 
che g? Iddii ce li hanno donati e per la stessa 
cagione é per lo stesso fine, chè davvero a questo 
fine è indirizzata la parola e conferisce moltissimo 
afla sua conquista; e del pari Fuso della voce musi- 
cale venne assegnato per V udito a cagione delT ar- 
monia. L’ armonia che ha movimenti simili alle ri- 
voluzioni della nostr’ anima, a chi con intelletti» 
giova delle muse non parrà fatta, come si crede 
oggidì, a procurare irragionevole dilettamento; no, 
essa ci fu' data per ajutatrice a ridurre la rivolente 
della nostr’ anima ad ordine bello e a eoncento cóh 
se stessa; e il ritmo ci fu altresì dato per ajutatore 
ad illeggiadrir^ le maniere che nei più son senza 
misura e disadorne di grazie. ^ 

H detto fin qui, eccetto un poco, ha mostrato 
le cose fatte dalla mente; ma ci conviene aggiun- 
gere pure quelle generate dalla necessità, stante che 
la generazione di questo mondo è mista, cioè esso 
fu generato dall' accordo della necessità e della 
mente. Ma la mente signoreggiava sopra la neces- 
sità con persuaderla à voler condurre verso il bonis- 
simo la più parte delle cose che si generavano, e 
perchè la necessità fu vinta dalla persuasione sa- 
piente, così si compose al principio 1’ universo in 
questa maniera. Per tanto se persona vuol ragionare 
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con verità della generazione di esso, ci dee mischiare 
eziandio eotesta spezie di causa errante come porta 
la natura sua. Adunque rifacciamo novellamente la 
via, e ripigliando il soggetto in altra maniera più 
convenevole cominiciamo pure in questo discorso dal 
principio corno s 1 è fatto nell altro. Si dee* conside- 
rare quali fossero, prima della generazione del cielo, 
la natura e le condizioni del fuoco, dell’ acqua, 
deir aria e della terra, chè nessuno ha fin oggi 
data novella della loro generazione; ma come se si 
conoscesse ciò eh 7 è il fuoco, 1’ acqua e via via, li 
chiamiamo principii e li poniamo per elementi 
dell 7 universo, laddove (non pure non sono da para- 
gonare ad elementi ovvero lettere, ma) basta aver 
fior d 7 intelletto per veder che nemmeno sono da 
paragonare a sillabe (in vero il fuoco, 1’ acqua, l 7 aria, 
la terra sono essi stessi parole intiere, fatte di sil- 
labe e lettere). Quant 7 a noi, faremo cosi, non 
ragioneremo del (vero) principio o dei principii, si pensi 
come si voglia, non per altro che per esser difficile, 
stando a questa maniera di trattazione ( non pro- 
priamente specolativa, e che sta contenta al verosi- 
mile) il dire il nostro avviso. Nè pensate in. cuore 
vostro eh’ io debba ragionacene, eh 7 io stesso non mi 
capaciterei eh 7 io farei bene gittandomi a cotanta im- 
presa. In vece serbando quel che vi promisi nel 
cominciare, la verosimiglianza, e studiandomi di 
dire ragioni non meno ma più verosimili di quelle 
di qualunque altro, mi farò a discorrervi del nostro 
soggetto per intiero e parte per parte risalendo 
insino al principio. E anche questa *volta priego 
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Dio che mi salvi da un discorso assurdo, strano, e 
mi conduca ad -opinioni verosimili, e cosi ricominckh 
Questo nuovo comiùciamento intorno V universo 
vuole una distinzione maggiore di prima: voglio dire, 
prima abbiamo distinto due generi, e ora s’ ha da 
fare aperto un terzo altro genere, dimeni allora non 
si fe’mòtto,' poiché quei due erano sofficienti, P uno 
posto come spezie d’ esemplare intelligibile, che resta 
sempre lo stesso, e P altro come imitazione delP esem- 
plare, generata e visibile; ma ora il ragionamento 
sembra che ci sforzi di chiarire con la parola questa 
terza spezie difficile e tenebrosa. QuaP essenziale 
potenza crederemo eh’ essa abbia? questa principal- 
mente, d’ essere il recettacolo, quasi la nutrice, 
d’ ogni generazione (di tutto ciò che si genera). 
È vero, ma bisogna lumeggiarla un po’ meglio, ed 
è malagevole, specialmente perchè è necessario, .per 
questo, di ventilare i dubbi che si giacciono intorno 
al filoco e agli altri compagni suoi. In fatti è mala- 
gevole deffinire con ragionamento certo ed irrepu- 
gnabile quale cP essi si dee chiamare in verità acqua 
piuttosto che fuoco, e perchè il tale fra loro si dee 
chiamar così e non tutti e ciascuno indifferente- 
mente. E come, e in che modo solveremo questi 
ragionevoli dubbi? Imprima, ciò che ora abbiamo 
chiamato acqua, come crediamo noi, densfmdosi, ve- 
diamo che diventa pietre e terra, e se si fonde e 
discerne, vento e aria; Paria affiammata diventa fuoco, 
e se si densa e spegne, torna novellamente in ferma 
di aria; e P aria se si costrigne e affetta, diventa 
nuvole e nebbie, queste pressate più, si sciolgono in 
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acqua; e l' aequa diventa di nuovo pietra e terra: onde 
essi si danno in giro la generazione vicendevolmente, 
come pare. Se pertanto queste cose non restano 
giammai le stesse, persona può senza che la pigli 
vergogna affermare &' fidanza che proprio la tale 
nd esse -e non altra è Questo? non è possibile; ma 
per la verità è più securo di gran lunga dire cosi 
a questo proposito: Quello che veggiamo generarsi 
quando in una forma, quando in un’, altra, poni 
osempio il fuoco, non si dee nominare con la parola 
Questo, ma sempre con la parola Cotale (stante che 
la prima referisce' più un soggetto o essenza inva- 
riabile, e la seconda una parvenza che muta); nep- 
pur 1’ acqua si deve addimandare col nome Questo, 
ma col nome Cotale; nè generalmente convien che 
le altre cose simili si chiamin cosi come se avessero al- 
cuna fermezza, dico io quelle che noi per mostrare 
usiamo delle voci Questo e Cotesto immaginandoci 
di manifestare cosa, imperocché fuggono non aspet- 
tando. la voce Questo o Cotesto o a Cotesto od altra 
somigliante che le dinoti come Enti stabili. E nep- 
pure sta bene che si nomini (fuoco, aria, acqua, 
terra), ciascuno separatamente (come se ciascuno 
fosse cosa independente e di per sè); bensì quel che 
si dee nominare è la parvenza a se simile che si 
raggira sempre in tutt’ essi da uno in altro, e dee 
nominarsi con la parola Cotale: dunque tu dei no- 
minar Cotale la parvenza fuoco dovunque, apparisca e 
di’ similmente pure per tutto ciò che ha generazione. 
Ma a* quello dove le dette cose nascendo sempre appa- 
iono e d’onde di bel nuovo svaniscono, soltanto a 
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quello bisogna' dare il nome di Questo eCotesto;<ep' 
per contrario, a ciò eh’ è cosi o cosi, Come al calde e 
al bianco, e a loro contrarii, e a tatto quel che naseé 
di loro, a nessun d’ essi si cónrien darlo. Ma so- 
pra ciò indnstriamoci di parlare più chiaro. Vedete*' 
se . per esempio alcuno formà, d’ oro, tutte le spezie 
di. figure, e . non è mai stracco dal trasformar 1’ una 
nell’ altre ; ponghiamo che persona mostri a dito una 
figura, e domandi: Che è? è molto scemissimo per 
la verità, rispondere: Oro. Il triangolo, e qualunque fi- 
gura che ci nasce, non dei nominarli come se fossero 
enti, impertocchè ^mentre li affermi cangiano; e s’ ella 
vuole ricevere con sicurezza la risposta che son 
Cotali, le sii cortese (per esempio Cotale è triangolo, 
e non già Questo è triangolo: cosi tu non lo mostri 
come ente, ma come fantasma che rende, e noli 
perfettamente, 1’ idea). Lo stesso ragionamento 
vale per la natura che riceve tutti i corpi: dia 
si deve appellar sempre la stessa poiché non 
esce’ mai dalla sua potenza.' Ella accoglie sempre 
tutte le cose, e non piglia punto nè giammai alcuna 
forma che fosse smagliante ad alcuna delle cosd 
©he in lei entrano; imperocché è per natura' sua 
quello dove s’ impronta tutto ed è mossa e affigurató 
da ciò eh’ entra, e pare or d’ una forma ora d* una 
altra. Le cose eh* entrano ed escono, sono imi- 
tazioni degli enti eterni, stampate da Imo in un certo 
modo ineffabile e maraviglioso, che appresso cerche- 
remo. Bisogna adunque distinguere tre generi presen- 
temente, il generato, quello dove si genera, e quello 
d’ onde ricevendo la somiglianza nasce quello che si 
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genera. Ed anco convien paragonare quello che 
riceve alla madre, quello d 1 onde si riceve; al padre, 
e la natura eh’ è infra loro, al figliuolo. E si av- 
vertisca che dovendoci essere una effigie varia d’ ogni 
varietà all 7 aspetto, non altrimenti quello dove s- istampa 
sarebbe apparecchiato bene per accoglierla, tranne 
quando non abbi nessuna forma di tutte quante le 
idee che sia per ricever da altrove; imperocché se 
somigliasse ad alcuna delle cose che ci entrano, ve- 
nendo le contrarie e di natura tutto diversa mala- 
mente si segnerebbe della loro stampa, perchè lasce- 
rebbe trasparire il suo viso. Codesta natura per 
tanto che da fuori dee accogliere nel seno suo tuttf 1 
geneii, dev’ essere nuda d’ ogni forma. Così come 
si fa per gli unguenti odorosi, che si procura con le 
industrie dell 7 arte di far dapprima schietto d’ odori 
F umor che dee impregnasi d’ odore; cosi come 
quegli che pigliapo ad improntar figura in una do- 
cile materia, non ci lasciano trasparire segno di fi- 
gura alcuna, e pria la puliscono e la lisciano con la 
maggior diligenza. Or nella medesima maniera quello 
che deve spesse volte ricever bellamente in ogni 
parte sua le similitudini degli enti eterni, convien che 
sia per natura fuori d’ ogni forma. Per ciò, la 
madre e il recettacolo delle cose generate visibili o 
in qualunque modo sensibili, non si dimandi terra, 
nè fuoco, nè acqua, nè checchesia delle cose che di 
loro nascono ovvero che le fanno; ma invece si dica 
una cotale spezie invisibile, senza forma, che riceve 
tutto, partecipe in un certo modo e dubbiosissimamente 
dell 7 intelligibile, difficilissima a comprendere, e dicendo 
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così ; non diremo le bugie. E per quanto dal detto 
insino a qui si può arrivare la natura sua, ecco come 
se ne potrebbe parlare in una maniera giustissima: 
La parte di lei affocata, pare sempre fuoco; la inu- 
midita, acqua; ed apparisi ella terra ed aria in quan- 
tochè ne riceve le somiglianze. Ma, intorno tali 
cose definendo con più nettezza ricerchiamo la ques- 
tione seguente: c’ è per avventura un fuoco in sè? e 
il medesimo è pure per tutte le cose di cui sempre 
diciamo così che ciascheduna è ente in sè? o queste 
cose che veggiamo, e tutte quelle che sentiamo per 
mezzo del corpo, sono sole che possiedono tale verità, 
e non ce n’ è punto altra, in veruna maniera, oltre ad 
esse? e pertanto noi vanamente diciamo tutto dì che 
per ogni obbietto c’ è una tale spezie intelligibile, ed 
elle non sono se non parole ? Ma ora se la presente 
questione prima non si discerne e giudica, non è 
buono asseverare a baldanza eh’ ella va cosi o così, 
e non è buono nè pure ad un ragionamento lungo 
fare una giunta anco lunga; ma laddove ci rilucesse 
un limite che comprenda molto in poco, sarebbe 
proprio al caso. Per me, io penso così: se la 
mente e la opinione vera son due generi che si 
differiscono, necessariamente ci sono coteste spezie 
di per sè, non sensibili da noi, e intelligibili sol- 
tanto; ma se, come pare a certuni, la opinione vera 
non differisce affatto dalla mente, tutte quante le 
cose che sentiamo per via del corpo, si devono 
porre come certissime. Ma esse si deve dire che 
son due generi, imperciocché si generano separata- 
mente, e sono dissimili. E davvero V una si ge- 
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nera in noi per la dottrina, P altra per la persuasione; 
e P una è sempre accompagnata da verace ragione, 

P altra è senza ragione; e P una non è mutabile per 
virtù di persuasione, P altra si, è mutabile per virtù 
d* una persuasione novella; e delP opinione si deve 
affermare che partecipa ogni uomo, ma della mente . 
gl’ Iddìi e degli uomini un picciolo drappello. Stando 
cosi, bisogna consentire primieramente che c’ è una 
spezie chè resta sempre nello stesso modo, ingene- 
rata, imperitura, che nè dentro sè riceve altra cosa 
< V altrove, nè ella va in altra cosa, non visibile nè 
altrimenti sensibile, e P intelligenza sola fu privilegiata 
di contemplarla. E bisogna anche consentire che c’ è 
una seconda spezie, la quale ha nome comune con la 
spezie mentovata e le è simile, Sensibile, generata, 
eh’ è agitata sempre, che nasce in un luogo e di là 
tosto vanisce, comprensibile per mezzo P opinione 
accompagnata dal senso. E da ultimo bisogna esser 
pure d’ accordo che un terzo genere è sempre lo spa- 
zi:, securo dal perire, che dà sede a tuttociò che ha 
generazione, percepibile senza il senso mediante una 
certa ragione bastarda, a mala pena credibile ; al quale 
guardando, sogniamo, ed affermiamo eh’ è neces- 
sario che ogni ente sia in qualche luogo ed occupi 
qualche spazio, e che ciò che non è in terra nè in 
parte del cielo, è nulla. Codesto sognare fa sì, che, 
svegliati, siamo impotenti a distinguere i detti pen- 
sieri e gli altri loró fratelli dai pensieri sn la natura 
insonne eh’ è ente verace, e siamo impotenti a dire 
il vero, eh’ è quésto: Il simulacro, stantechè quello 
per cui fu generato (P idea) non appartiene ad esso, 
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(P idea essendo in sè e di per sè) ma esso .si muove 
sempre come fantasma d* un altro (dell’ idea), con- 
viene pertanto che si generi in qualche altro (nello 
spazio) per partecipare in qualche modo alT essere, 
ovvero convien che sia uno schietto nulla. Quanto 
alP ente verace, lo ajuta una propria e verace ra- 
gione, che dice: Insino a che due cose sono differenti, 
P una non può esistere giammai nelP altra, ed essere 
insieme uno e due (cioè insino a tanto che P idea 
è per essenza unità, e lo spazio è il molti in sè, 
V idea non può esistere nello spazio, imperciochè 
- saria uno e molti). 

Adunque si riepilbghi il ragionomento eh’ io, se- 
condo il mio avviso, ho fatto: Ci sono ente, spazio, 
generazione, tre cose distinte, e ci son prima che 
fosse generato il cielo; la nutrice della generazione 
umidendosi ed affocando, e ricevendo le forme della 
terra e dell' aria, e patendo tutte P altre passioni, 
che a queste seguono, sembra varia alP aspetto: e 
perciocché la riempiono forze nè simili nè contrap- 
pesate, ella non s’ equilibra da nessuna parte, ma 
sregolatamente di qui e di lì sbilanciandosi è con- 
quassata dalle dette forze, e messa così in moto 
alla propria volta le conquassa; e queste, agitate, 
quali si traggon di qua, quali di là, discernendosi 
tra di loro; e somigliantemente che le cose scosse e 
ventilate da’ vagli e dagli arnesi da ripurgare il fro- 
mento, che le dense e gravi si posano in una parte, 
le rare e leggiere in un’ altra, così allora i quattro 
generi scossi dal recettacolo, il quale era agitato 
come uno stromento che scuote/ i dissomiglian- 
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rissimi separarsi Ira loro, e i somigliantissimi co* 
striglierai in un luogo medesimo, talmentechè questi 
occupavano luoghi separati anche prima che V uni- 
verso fosse generato dalla loro bella armonia, tutta- 
via innanzi alla generazione sua eran senza ragione 
e senza misura. E quando Dio pigliò a comporre 
F universo, fuoco, acqua e terra e aria, che avevan 
già certi vestigi della loro propria parvenza, giace- 
vano come convien che giaccia ogni cosa dalla 
quale è lontano Dio; e, meptrechè erano per natura 
così fatti, dapprima Dio li affigurò di forme e di nu- 
meri; e che li compose per quanto era possibile 
bellissimamente ed ottimamente, quandoché non erano 
in questo modo, questo sia per noi generalmente 
óra e sempre come un principio fondamentale. Bi- 
sogna ora pigliare a spiegarvi V ordinamento e la 
generazione di queste spezie con un discorso insolito: 
e voi certamente mi seguirete, poiché non siete nuovi 
delle vie della scienza che ci conviene battere per 
esplicale il nostro soggetto. 

Imprima, che fuoco, terra e acqua e aria sono 
corpi, è chiaro certo ad ognuno. Ogni spezie di 
corpo ha profondità, e la profondità è al tutto ne- 
cessario che comprenda il piano; la faccia piana e 
retta costa di triangoli. Tutti i triangoli nascono 
da due triangoli, aventi ciascheduno un angolo 
retto, gli altri due acuti; dei quali triangoli Y uno 
ha da tutte e due i canti una parte uguale di an- 
golo retto diviso da lati uguali, Y altro ha due parti 
inuguali di angolo retto diviso da lati inuguali (V uno 
è rettangolo isoscile, e ì altro scaleno). Noi pon- 
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ghiaino questi due triangoli come principio del fitoeo 
e degli altri corpi, procedendo secondo quella ragion 
verosimile eh’ è ritrovabile nel giro della necessità; 
i prmeipii più alti di qnesti se li sa Dio e fra gli nomini 
colai che gli è amico. Bisogna dunque dire qual siano 
i quattro bellissimi corpi dissimili fra loro, di cur ab 
cunisou capaci, sciogliendosi, di rigenerarsi gli trai - 
dagli altri a vicenda. Se questo ci vien fatto, noi 
conosceremo il vero intorno alla generazione della 
terra e del ftioco, e di quei corpi che per ragion di 
proporzione stanno nel mezzo: e allora non consen- 
tiremo a nessuno che ci sian corpi visibili più beffi 
di questi, considerato ciascun genere in se stesso*-'. 
Industriamoci perciò di cuore ad armoneggiare 'Cotesti 
quattro generi di corpi, sovrani in bellezza, e cosi 
potremo dire che noi abbiamo a sofferènza comprese* 
la natura loro. De’ due triangoli detti, 1’ isosede 
sorti una natura sola, il prolungato sorti uaturedff- 
finite. Pertanto si dee scegliere fra gl’ infiniti triste 
goli di questo genere il bellissimo, se vogliam cota&te 
ciare in modo conveniente: che se poi persona^ 
abbi a dircene qualche altro più bello per la for- 
mazione di questi corpi, trovato da lei, non ci via-., 
cerà un nemico, bensì un amico. Noi ponghiamo 
.fra i molti triangoli uno bellissimo, tralasatand<* 3 gffis 
altri, cioè a dire quello, due del quale compongono 
un terzo triangolo, equilatere. 11 perchè sarebbe 
una più lunga novella: ma a chi lo contrasti, 
trovi eh’ ella non sta cosi gli offeriamo la nostra 
amicizia per- premio. Adunque i due iriangoh, che 
vogham che siano i prescelti dai quali son orditi il 
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fuoco e gli altri corpi, sono Y isoscile e quello che 
ha sempre il lato maggiore triplo, secondo potenza, 
del lato minore (cioè il quadrato del lato maggiore 
triplo del quadrato del lato minore). Ebbene si deve 
ora deffinir più netto quel che s’ è detto prima oscu- 
ramente; in fatti, prima i quattro generi di corpi ci 
parevano d’ aver tutti nascimento gli uni dall' altri per 
mutua virtù, e pure ella fu un’ apparenza non diritta. 
Il vero si è che da’ triangoli che abbiamo scelti na- 
scono le quattro spezie di corpi ; tre da uno, cioè da 
quello che ha i lati inuguali; e il quarto soltanto è 
armoneggiato dal triangolo isoscile. Non sono dunque 
capaci tutti questi corpi di sciogliersi gli uni negli altri 
e di molti piccoli generarsi pochi e grandi, e viceversa; 
li tre, si, sono capaci, conciossiachè, essendo tutti 
nati da uno stesso triangolo, sciolti i maggiori, e’ se 
ne formeranno molti piccoli, che pigliano figure pro- 
prie; e di nuovo quando molti piccoli si disseminano 
nei loro triangoli (elementari), possono adunarsi in 
un numero solo e compiere un’ altra spezie grande 
e d’ un solo volume. Ciò basti intorno la loro vicen- 
devole generazione. Seguita ora a dire sotto quale 
forma st generò ciascuna delle quattro spezie di corpi, 
e con il concorso di quanti numeri: pigliando prin- 
cipio dalla prima spezie, la quale ha la più semplice 
composizione. Elemento suo è il triangolo che ha 
V ipotenusa più lunga del lato minore il doppio: 
due triangoli siffatti componendosi insieme in guisa 
che si bacino le ipotenuse, . e questo replicandosi tre 
fiate in modo tale che tutte le ipotenuse e i lati 
corti si appuntino quasi in un medesimo centro, egli 
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nasce un triangolo equilatere, formato di sei trian- 
goli. Poscia componendosi insieme quattro tali tri- 
angoli equilateri in guisa che ogni unione ternaria 
de’ loro angoli piani formi un angolo solido, che 
(equivalendo all’ unione di due angoli retti) sotto- 
giace immediatamente all’ angolo piano più ottuso; 
e compiti quattro angoli solidi di questa forma, tu 
hai bella e fatta la prima spezie solida (il tetraedro 
regolare) mediante la quale una sfera può esser di- 
visa in parti uguali e simili. La seconda spezie si 
fa dagli stessi triangoli elementari (cioè quarantotto 
scaleni), ligati insieme in otto triangoli equilateri in 
modo che ogni union quadernaria degli angoli piani 
formi un solo angolo solido : e posciachè si son for- 
mati sei di tali angoli solidi, ecco compito il secondo 
corpo (f ottaedro regolare). 11 terzo corpo (f ico- 
saedro regolare) che ha veni facce triangolari ed 
equilateri, si genera di due volte sessanta degli stessi 
triangoli elementari, assestati insieme in forma da 
fare dodici angoli solidi, ciascun de’ quali è abbrac- 
ciato da cinque triangoli piani equilateri. E così si 
spacciò T un de’ due elementi, dopo aver generato 
queste forme. Venghiamo al triangolo isoscile,*che ge- 
nerò la natura del quarto corpo, in questa maniera, 
cioè replicandosi in quattro triangoli suoi pari, e ap- 
puntando insieme nel centro gli angoli retti, fe’ un 
tetragono equilatere; e dipoi componendo si sei tali te- 
tragoni, si formarono otto angoli solidi, ciascuno ar- 
moneggiato di tre angoli piani retti; e la figura del 
corpo che ne nacque, fu quella del cubo, che ha sei 
basi tetragone ed equilateri. Restandoci ancora una 
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quinta composizione, Iddio se ite valse nel disegnare 
T universo. Tutte le cose dette se persona le mette 
tra se a ragione, e muove a se stessa il dubbio se 
bisogni dire che i mondi sono di numero infiniti 
ovvero finiti, giudicherà immantinente che il dirgli 
infiniti è credenza d’ uomo selvaggio di quelle cono- 
scenze di cui non si avria da essere selvaggio-, ma 
se c è per natura un solo mondo o cinque, piuttosto 
per questo rispetto ella avrebbe ragione di stare in 
perplessità La mente nostra ci dice che, secondo 
verosomiglianza, c’ è per natura un solo mondo: 
altri guardando a qualche altra cosa opinerà diver- 
samente. Ma lasciamo questo, e i generi, nati or 
ora nel nostro ragionamento, spartiamo in fuoco e 
terra ed acqua e aria. Alla terra diamo la figura 
cubica, conciossiachè sia il più immobile dei quattro 
generi ed il corpo più plastico; e tale per somma 
necessità è quel corpo che ha securissime basi. Ora 
dei triangoli proposti a principio, quei che hanno due 
lati uguali compongono naturalmente base più secura 
che quei che hanno tutti i lati disuguali; e rispetto alla 
figura piana formata da ciascuna di queste due spezie 
di triangoli, il tetragono equilatere (eh’ è fatto da’ 
triangoli isoscili), nelle parti e nel tutto, per ne- 
cessità sta più fermo del triangolo equilatere (eh’ è 
fatto da triangoli scaleni). Salviamo perciò la vero- 
somiglianza assegnando tale figura alla terra, e la 
figura meno mobilp fra quelle che restano all’ acqua, 
e la mobilissima al fuoco, e la figura media all’ aria; 
ed assegnando il corpo piccolissimo al fuoco, il gran- 
dissimo all’ acqua, ed il medio all’ aria; e V acutis- 
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simo al fuoco, e quel eh’ è secondo in acume, all’ aria, 
e quello eh’ è terzo, all’ acqua. Di tutte queste figure, 
adunque quella che ha pochissime basi è necessario 
che sia di natura mobilissima, taglientissima come 
quella eh’ è acutissima in tutto e sovratutte, e anche 
leggerissima come quella eh’ è composta ai pochis- 
simo numero di parti medesime ; la seconda a questo 
rispetto, dee possedere in secondo grado le pro- 
prietà mentovate-, e la terza, in terzo. Adunque se- 
condo ragione diritta e verosimile, la figura solida 
della piramide, che nacque, diciam che sia Y elemento 
ed il seme del fuoco; e la seconda di nascita, dell’ aria, 
e la terza, dell’ acqua. Ma s’ avvertisca bene che tutte 
queste figure seminali son cosi piccole, che, per la pic- 
colezza, non veggiamo nulla delle singole parti ele- 
mentari di ciascun genere ; e che quando si ragunano 
molte insieme allora si veggono i loro volumi ; e da 
ultimo s’ avvertisca che Iddio quanto alle propor- 
zioni delle moltitudini, dei movimenti e delle altre 
potenze, in ogni parte fornì tutto esattamente per 
quanto la natura della necessità persuasa e volen- 
terosa cedette, e così armoneggiò questi corpi insieme 
secondo proporzione. 

Da tutto ciò che abbiamo insino a qui detto 
intorno ai generi, secondo la verosomiglianza la cosa 
dovrebbe stare così. La terra abbattendosi al fuoco, 
disciolta dal! acume di esso, si rigirirebbe qua e là, 
in fino a tanto che le sue parti, sia, eh’ elle così sciolte 
si trovino nell’ istesso fuoco, sia in un volume dì 
aria, sia di acqua, per avventura disposandosi in 
qualche sorte novellamente fra loro, tornino terra. 
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perchè in una spezie diversa non ci trapasserebbero 
giammai. L’ acqua spartita dal fuoco o anche dall’ aria, 
ricomponendosi, acconsente a configurare un corpo di 
fuoco e due di aria ; e se è tagliata Y aria, di una sua 
parte disciolta si formano due corpi di fuoco. E, 
novellamente, se il fuoco è chiuso da aria o da acqua 
o da qualche parte di terra, e se esso poco s’ avviene 
ad essere entro molti, e da loro che s’ agitano 
messo in moto e combattendo e sottogiacendo si 
frange, due corpi di fuoco si riconfigurano in una 
sola forma di aria; s 1 è domata Y aria e sminuzzo- 
lata, due tutti e un mezzo di essa fanno una intiera 
forma compatta di acqua. 

Perchè noi così ci ragioniamo sopra novellamente: 
Quando è pigliato dal fuoco qualcuno degli altri ge- 
neri (che abbi con esso li stessi principii forma- 
tivi), ed è tagliato dall’ acume degli angoli e dei 
canti di esso, ricomponendosi nella natura del fuoco 
cessa d’ essere tagliato , poiché un genere simile e 
medesimo a sè stesso non può nel genere che gli è 
medesimo e simile operare alcuna mutazione e nem- 
meno patirla. Ma fintantoché un genere intoppi in 
un genere di principii diversi, ed esso per avventura 
debole combatta con un gagliardo, non rifinisce di 
sciogliersi. Quando per contrario corpi più piccioli 
sono richiusi fra più grandi, e quegli son pochi, questi 
molti (e appartengono tutti a generi che hanno simili 
elementi) vengono minuzzolati ed estinti, ma se vo- 
gliono ricomporsi nella forma del vincitore, allora fini- 
scono d’ essere estinti : e così nasce dal fuoco ì aria, 
e dall’ aria 1’ acqua. In ultimo se un genere di corpi 
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investa in un altro genere qual sia e combattano 
(a paro) ambedue non cessano di sciogliersi, infinoat- 
tanto che o intieramente respinti e disciolti si rifug- 
gano ciascuno ad altro corpo congenere, ovvero che 
i corpi vinti da molti si fanno uno e simigliante al 
vincitore, e si rimangono ad abitare insieme con lui. 
Per queste passioni tutt’ i corpi mutano eziandio le 
loro sedi; stante che tutti quei che sono d’ un genere 
appunto per lo squassarsi del recettacolo occupano 
un luogo proprio, ma diventati dissimili tra se e 
simili ad altri d’ un genere diverso, sou per questo 
scotimento portati al luogo di questi a cui si són 
fatti simili. 

Tutt’ i eorpi adunque non misti e pentitivi, si 
generarono per queste cagioni Dell’ essere nelle 
loro forme nate diverse spezie, se ne dee accagio- 
nare la composizione di ciascuno dei due elementi, sic- 
come quella, che al principio, non portò un solo trian- 
golo isescile ed un solo scaleno, di unica grandezza, ma 
molti, più grandi e. più piccoli, in cotanto numero 
per quanti spezie ci sodo nelle forme, e perciò questi 
triangoli mischiati tra loro e gli uni cogli altri fanno 
una. varietà infinita: cosa che deve contemplare 
chiunque ha vaghezza di ragionar con verosimi- 
glianza sopra la. natura. 

Intorno . al moto e allo stato, se non si stanzia 
in qual .guisa e con qrnfli mezzi si generano, ci sa- 
ranno molti intoppi per il ragionamento che segue ap- 
presso. Già se nesono -dette alcune cose, or aggiu- 
gniamo ancora quest’ altro : Il moto nqn può esser mai 
dove è’ è uniformità. la vero eosa che si; muova, 
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senza un motore , o un motore senza cosa ebe si 
muova, è difficile o piuttosto impossibile; or non 
c’ è moto, se mancano queste due cose, e queste 
due cose -non possono essere uniformi giammai; 
noi pertanto riponghiamo sempre lo stato nell’ uni- 
formità e il moto nella non uniformità. La cagione 
della non uniformità è la disuguaglianza, e della 
sua generazione abbiamo discorso; ma come mai i 
singoli eorpi dopo d’ -essersi separati secondo i loro 
generi non posarono dal muoversi e rigirarsi gli uni 
dentro gli altri, codesto non 1’ abbiamo detto, e ne 
ragioniamo cosi al presente. k 

• La revoluzione dell’ imiverso poscia- eh’ ebbe 
abbracciati i generi, essendo circolare e per natura 
sua awolóntata di adunarsi jn sè medMima, gli 
stringe tutti e non ci lascia restare nessuno spazio 
voto. Il fuoco per ciò penetra rapidissimamente per 
tutto, secondamente P aria come quella eh’ è seconda 
al fuoco nella sottigliezza, e così (in questa propor- 
zione) eziandio gli altri; imperocché lasciando i tsorpi 
generali di grandissime parti vacuo grandissimo 
nella loro composizione, per contrario quei generati 
di picciotissime partì lasciando picciolissimo vacuo, 
il condensamento ehe seqpita alla pressura caccia 1 
piccoli corpi perentro gl’ intervalli -dei grandi. Ora 
i piccoli posti perentro i grandi, gli discemono, e 
i grandi alla loro volta adunano i piccoli, e per 
questo modo son traportati tutti i coi'pi sit e già ai 
proprii luoghi, perchè ogni corpo, mutando grandezza, 
muta ancora il luogo dove sta. Cosi e per 'tali ra- 
gioni la generamene della dissagguaglianza durando 
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sempre, cagiona eziandio il moto semprevivo de’ còrpi, 
che è e sarà, continuamente. 

Dopo questo bisogna avvertire che ci sono molti 
generi di fuoco, come la fiamma', e quel *che s’ 
espande dalla fiamma, che non brucia ma dà lume 
agli occhi; e quello che dopo morta la fiamma rimane 
ne’ corpi affocati. Similmente dell’ aria, c’ è la lim- 
pidissima che si chiama etere -, e la torbidissima 
«he si chiama nebbia e tenebre, e e’ è diverse altre 
spezie senza nome, generate dàlia dìsaggnaglianza 
de’ triangoli. Le spezie dell* acqua sono primiera- 
mente due, la liquida e la fusitele. La liquida, per- 
ciocché costa di parti d’ acqua die son piccfole * 
disuguali, è mobile in se e. facile ad esser mossa 
da dtroMftppm#p a , cagione della non uniformità e 
deUa v natura d«fia>.sua figura. . La specie di acqqa 
che si compone di parti grandi e uniformi è più sta- 
bile di quella, e, per la uniformità, è compatta e 
grave; ma se il fuoco 1’ addentra e discioglie, essa, 
perdhta la uniformità, piglia più del moto, e diven- 
tata mobilissima è spinta dall’ aria vicina e distesa 
in terra. Ora lo sciogliersi delle sue massette si 
chiamò liquefacimento, e scorrere si chiamò il suo 
Stendersi giù per la terra» E novellamente il fuoco 
scappandocene, poi ehe non esce nel vacuo, preme 
la vitina aria, la* quale prèmuta da esso, e compre- 
mendo dia sua volta il liquido ed ancora legger- 
mente piobile fyolùme -dell’ acqua nelle sedi lasciate 
daliuoep, te mesce teon se stesso; e quello cosi 
compremute ripigliando te Uniformità da poi che il 
fabbro della non uniformità, 0 fuoco, se n’ è andato 
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via, novamente torna nella sua medesimezza: e la 
nscita del fuoco si disse raffreddamento, e il corpo 
che si costringe dopo partito il fuoco, si disse com- 
patto. 

Di tutte quante queste acque che abbiamo chia- 
mate fusibili, quella che è densissima perciocché 
nasce di parti sottilissime e molto uniformi, ch’è un 
genere il quale abbraccia una sola spezie, di colore 
giallo e lucente, è la preziosissima cosa dell’oro che 
irrigidisce stillando per le pietre. E il nodo dell’oro, 
il quale per la sua densità é durissimo, ed è di co- 
lor nero, fu detto adamas. Quello che si compone di 
parti somiglianti a quelle dell’oro, e che comprende 
più d’ una spezie , ed è più denso dell’ oro ed ha 
una picciola e sottile parte di terra in guisa da es- 
sere più duro dell’oro, ma più leggiero, perciocché 
ha dentro se grandi intervalli, è il rame, il quale 
si genera da risplendenti e condensate acque. La 
parte di terra ch’è mista al rame, allorché, essendo 
invecchiati, si separano di nuovo, ella diventa visibile 
per se stessa, e si addomanda rugine. Non é diffi- 
cile ragionare per anco dell’altre cose siffatte. E se 
persona, per voglia di riposo, tralascia le specula- 
zioni intorno agli enti eterni, e rimirando alle ra- 
gioni verosimili delle cose generate riceve diletta^, 
zione schietta di pentimento, si può ella procacciare 
per la sua vita un modesto e savio esercizio. La qual 
cosa ora vogliamo fare pur noi: pertanto seguitiamo 
a discorrere dell’altre ragioni veiisimigliaati delle 
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cose generate. L’ acqua eh’ è mista al fuoco, quella 
sottile e fluida, la quale per lo suo .movimento e per 
la via che fa rivolvendosi su per la terra , si dice 
liquida, ed eziandio, molle, perciò che le sue basi 
sono cedevoli per essere meno stabili di quelle della 
terra; quest’acqua, quando è abbandonata dal fuoco 
e dall’aria, diventa più uniforme, e per l’uscita dei 
detti corpi si costringe in se medesima. Or s’ella si 
densa fortemente, su, discosto dalla terra, si chiama 
grandine; se in terra, ghiaccio: se è di parti più 
picciole, ed è peranco solo densata a mezzo, e pa- 
tisce questa mutazione sopra la teira, si chiama neve* 
se la patisce in terra, e si genera <lalla rugiada, si ad-* 
domanda pruina. Le moltissime spezie di acque, le quali 
son mischiate fra loro, e distillano per le piante, figliate 
dalla terra, tutte s’addomandano succhi generalmente. 
I quali, essendo molti e diversi, a cagione della di* 
versità delle loro mischianze, hanno fatte molte spe- 
zie senza nome; ma quattro, che sono spezie di fuoco, 
perché molto cospicue, ricevettero il nome. Si disse 
vino , quello che scalda 1’ anima insieme al corpo; 
Quella spezie polita, la quale ha potenza di- discet- 
tare lo raggio della vista, e che pertanto è a vedere 
splendida e lucida e nitida, è la spezie olearia, cioè 
la pece e la resina e Fistesso olio e quant’altri hanno 
simigliante potenza. Quello che ha virtù di espan- 
dere le- mischianze che spettano alla boeca, per que- 
sta virtù sua porgendo dolcezza, in generale pigliò 
il nome di mele. Qnello che dissolve la carne, per- 
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ciò che là brada, ch’è un gènere spumoso, «distinto 
dagli altri succhi, è chiamato oppio. 

- Quanto alle spezie della terra, quella che distilla per 
l’acqua diventa in questo modo corpo pietroso. Quando 
l’acqua che ci è mista, è picchiata nella sua me- 
schianza, trapassa in forma di aria: e, diventata aria, 
corre su al luogo suo. Ma non c’è voto; preme dnn- 
- quc l’aria vicina: la quale, come quella ch’è grave, 
premuta e distesa attorno al volume della terra, co- 
stringe questa e la caccia nelle sedi d’ onde andò 
su l’aria novella. E la terra, premuta dall’aria, in 
maniera da essere indissolubile all’acqua, si fa pie- 
tra: è più bella, quella che ha parti ugnali e uni- 
fórmi, ch’è trasparente; la contraria è piu brutta. 
Qtìando la terra è succiata d’ogni umore dalla ra- 
pina del fuoco, e si fa più secca della pietra, di- 
venta quel che noi chiamiamo argilla. Alcune volte 
d rimane umore , e la terra liquefatta dal fuoco , 
quando s’è poi raffreddata, diventa quella pietra che 
ha color nero. E se è somigliantemente privata dalla 
meschiànza di molta acqua, e se ha parti più sottili 
ed è. salata, essa diventa condensata a mezzo, capace 
d’esser novamente sciolta dall’acqua: e cosi si ge- 
nera il nitro, che purifica l’olio e- la terra; e il sale, 
che insapora le vivande, il quale, giusta le parole 
della legge, è cosa cara agli Iddìi. 

Or vedi come: si son condensati i corpi generati 
da acqua e terra, i quali non si sciolgono per acqua, 
sibbene per fuoco, nella maniera seguente. Fuoco e 
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aria non liquefanno volumi di terra; conciossiaché; 
essendo per natura le loro parti pili picciole de’ vani 
che c’è per entro la composizione della terra, tra- 
passano per queste molte vie spaziose senza violenza, 
e lasciano la terra non isciolta nè liquefatta. Ma le 
parti dell’ acqua , perciocché sono per natura più 
grandi, facendo passaggio violento, la sciolgono ò fiì 
quefanno. E cosi 1’ acqua sola scioglie per forza la 
terra non compatta; se è compatta, nessuna cosà la 
scioglie tranne il fuoco, perchè, tranne al fuoco, a 
nessuna cosa si lascia l’ entrata. L’acqua se è den- 
sa ta fortissimamente, la scioglie solo il fuòco; se no', 
la sciolgono tutt’e due, il fuoco c l'aria,' luna spàr- 
gendosi per dentro gl’intervalli, e l’altro 1 slegando' i 
triangoli (formativi). L’aria Se è gagliàrdamènté 'con- 
densata, nessuna cosa la scioglie, se non la scid^Rfe 
negli elementi (trasformandola); se è cohdénsata ndh 
gagliardamente, la scioglie solo il fuoco (dilatandola, 
senza trasformarla). Nei corpi, dunque, misti di’ tèrra 
ed acqua, infino a tanto che l’ acqua occupi ì ‘vani 
della terra, ponghiamo che sia la terra fortemente 
compatta, se un’ altra acqua la investe di fuori, le 
parti di questa non trovando l’entrata, rifluendo at- 
torno all’intero volume, lo lasciano non liquefatto; ma 
le parti del fuoco entrando nei vani del’ acqua, e 
operando all’acqua ciò che I’ acqua fa ala terra e 
ciò ch’esso fuoco fa al’ aria, sono sola cagione che 
1 corpo misto si fonda e diventi fluido. Ora alcuni 
di questi corpi hanno più di terra che d’acqua, c sòn 
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tutte le spezie de’ vetri, c tutte le spezie di pietre 
accomandate fusibili: altri hanno più d’acqua, e sono 
tutti quei corpi densati a somiglianza della cera, e 
odorosi. 

Sono quasi spiegate tutte le spezie dei corpi, 
varie per le figure e per le communioni e trasfor- 
mazioni vicendevoli ; - ora dobbiamo ingegnarci di 
far chiaro da quali cagioni si generano le impres- 
sioni che ci fanno. Esse bisogna che siano sensibili. 
Or vedi, non s’è ragionato ancora della generazione 
della carne e di ciò che si referisce alla carne, né 
della parte mortale dell’anima: e, tuttavia, nè si pos- 
sono trattare queste cose in modo convenevole senza 
parlar delle impressioni sensibili che ci fanno i corpi, 
nè si può dire di queste senza quelle, e parlare di 
tutfc due le cose insieme è quasi impossibile. Sup- 
ponghiamo pertanto prima una cosa, e ne favelliamo 
prima; e poi favelliamo dell’altra che supponghiamo 
dopo. E per dire delle impressioni dei corpi secondo 
1’ ordine dei generi, parliamo a principio di quelle 
che si referiscono all’anima e al corpo. 

Vediamo prima perchè il fuoco si dice caldo; è, 
per vedere, consideriamo il discernimento e il tàglia- 
mento che ci fa nel corpo: di fatto sentiamo tutti che 
la sua impressione è un certo che acuto. Poi guar- 
dando la .sottigliezza dei lati e l’acume degli angoli 
e la piccolezza delle parti ,e la velocità del moto, 
le quali cose fan si che il fuoco essendo veemente 
e tagliente taglia nel vivo quello che intoppa; e da 
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ultimo ricordandoci della generazione della sua’ fi* 
gara, conviene giudicare che questa, poieb è essa mas*- 
«imamente e non altra natura dùcerne e tagliuzza 
i corpi nostri, ha probabilmente generato e la seni 
sazione e il nome del caldo. i 

La sensazione contraria a questa, è chiara; noni 
dimeno non dee restar povera di ragionamento. Qùe- 
gli umori che sono intorno al corpo, che hanno partì 
più grandi, entrano nel corpo e spingono gli umori 
che ci son dentro che hanno parti più picciole; e, per» 
chè non possono cacciarsi nelle loro sedi, li pressano^ 
e da irregolari e mossi li fanno immobili per l’uni- 
fornita e la pressura, e cosi li rappigliano: ma quello 
ch’è contro natura costretto, secondo natura si sfionda 
in verso contrario. Or questa battaglia e questo sco- 
timento si chiama tremore e ghiado; e tutte questè 
sensazioni e la cagione che le genera, s’addomandanq 
freddo. 

Duri si dicono tutt’i corpi ai quali cede la nostra 
carne; quei che cedono ad essa, molli: e cosi pure 
se i corpi si considerano fra loro. Cede tutto quello 
che posa sovra picciole basi: quello che ha basi qua- 
drangolari, poiché sopraggiace fermo, resiste e,. se si 
condensa molto, gagliardissimamente relutta. 

Il grave e il leggiero, se li esamini in riferimento 
alla natura cosi detta del giù e del sù, si li spieghi 
in un modo lucidissimo. In vero non è affatto giusto 
pensare che ci siano due luoghi,, che spartono l’u- 
niverso in due, e sian contrarii; l’uno giù, al quale 
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si traggono d’ogni parte i pesi, l’altro sa, dove ogni 
eorpo ci va di mala voglia; coneiossiachè, il cielo est 
sendo sferoidale, tutte le cose distanti ugualmente dal 
mezzo sono estremi, e devon essere naturalmente 
estremi allo stesso modo, e il mezzo, ch’è ad uguale 
misura distante degli estremi, dev’ essere dirimpetto 
a tutti pure allo stesso modo. E se il mondo è cosi 
fatto, persona ponendoci il cosi detto su e giù, non 
a ragione sembrerà di adoperare nomi improprii ? 
Imperocché il mezzo del mondo non si può dire che 
è su , nè giù, ma nel mezzo; e il dintorno non è 
mezzo, nè ha da alcun lato alcuna parte sua la quale, 
guardi al mezzo in modo differente di. come lo guarda 
alcun-altra; parte del lato dirimpetto. Laonde a ciò 
ch’è naturalmente simile dappertutto, persona se gli 
dà nomi contrarii , come può ella immaginarsi di 
parlar bellamente? E, da vero, ponghiamo che ci sia 
un corpo solido inlibrato nel mezzo dell’ universo , 
esso non si trarrà mai verso alcuno degli estremi, a 
cagione della somiglianza perfetta di questi. Ma se 
persona ci camminasse attorno, stando assai fiate -con 
le piante volte ove avea prima il capo, chiamerebbe 
un lato stesso di questo stesso corpo, su e giù. Adam» 
que l’universo essendo, come s’è ora detto,, sferoidale, 
non è da savio il chiamare un luogo su, un altro giù. 
Spieghiamo ora *d’ onde son nati questi nomi di 
su e giù, e dov’è che hanno vero valore; perchè poi 
ci adusammo a spartire tutto il cielo anco in su e 
in giù. Ecco, ponghiamo caso che alcuno salga nel 
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luogo dell’universo dove il fuoco sorti principalme®te 
la sua stanza, e dov’è la copia maggiore d’esso, verso 
alla quale ogni fuoco si move; ed avendo cotanta 
virtù, pigli parti del fuoco, e le ponga ne’ piatti 
d’una bilancia, e, levando di forza la libbra, tragga 
il fuoco per l’aria, la quale è sua dissimile; è ma- 
nifesto come la parte minore di fuoco cede alla forza 
più facilmente della parte maggiore. Conciossiachè le- 
vando su due corpi, insieme e con una forza me- 
desima, è necessario che il più piccolo secondi più» 
il più grande meno, la forza che li tragge; allora, il 
molto si dice grave, e che va giù s il poco -si dice 
leggiero, e che va su. Oolghiamoei ora noi stessi m 
questa sperienza, qui giù in terra, Si, eaunninando» 
noi dispicchiamo della materia terrena, e qualche 
fiata della terra stessa, e la traggiamo di forzane^ 
l’aria eh’ è sua dissimile, contro natura, perciocché 
e l’aria e la terra si tengono con amore ai loro eom 
genere. Ora il più piccolo s’umilia più facilmente e 
prima del più grande alla nostra forza, e si lascia 
trarre prima verso al dissimile : pertanto dieiam que- 
sto, leggiero, e il luogo al quale lo traggiamo, su; e 
il contrario, chiamiamo grave e giù. Ma codesti ri- 
ferimenti variano; perciocché, le moltitudini dei ge- 
neri occupando luoghi contrarii, quel che è leggiero 
in un luogo tu ritrovi che diventa ed è contrario e 
obbliquo e totalmente diverso vers’a qnet che è 
leggiero nel luogo dirimpetto, e cosi: pure il grave 
verso al grave, e il su al su, e ti giù. al giù. Kob- 
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dimeno su tale argomento si dee affermar la seguente 
cosa, cioè che l’innato indirizzo d’ógni corpo verso al 
congenere, fa che questo si addomandi grave, e giù ii 
luogo al quàle si.move; e fa Che i contrarii s’addoman- 
d»o altresi con nomi contrarii. E ciò basti a spiegare 
queste impressioni. 

Quanto alla impressione del liscio e dell’aspro, 
chiunque ci guardi un poco, la può dichiarare agli 
altri; poiché uniformità, mista a spessezza, fa la 
prima, e non uniformità, mista a durezza, fa la se- 
conda. 

Dopo il detto fin qui intorno alle impressioni com- 
muni a tutto il corpo, ci resta a dire quel ch’è più 
importante, cioè quale caasa le fa piacevoli o dolo- 
rose; ed anco quali impressioni generano sempre 
nelle, parti del corpo sensazioni che hanno a loro 
compagno il piacere o il dolore. Noi vogliamo cogliere 
le cause d’ogni impressione sensibile o insensibile , 
recandoci a memoria la distinzione fatta di sovra 
cioè della natura che agevolmente si move, e di quella 
che no; che è qnesta la via per investigare ciò che 
abbiam vaghezza di comprendere. Di fatto, quella parte 
(del nostro corpo) ch’è per natura assai mobile, quan- 
d’anche le avvenga una passione lieve, la commu- 
nica intorno intorno ad altre parti, e queste ad al- 
tre , infinoattantochè. il movimento giugnendo alla 
parte intellettiva annunzia a questa la virtù della 
causa che l’ha fatto. Ma quella (parte del nostro 
corpo) che ha natura contraria, ch’é stabile e non 


Digitized by v^ooQle 



142 

circola per alcuna guisa, patisce solamente, e non 
muore veruna delle parti vicine; ond’ella, appunto 
perciò che 1’ impressione sua non s’ espande e non 
move tutto l’animale, si dice insensibile. Questo Va 
detto alle ossa e ai capelli e a tutte le altre piarti 
che son massimamente terrestri: quello detto prima 
va per la vista e l’udito, come quei che hanno gran- 
dissima potenza di fuoco. ' 

Ora spieghiamo il piacere e il dolore. L’impres- 
sione, se è contro natura, violenta e tutta a una 
fiata, ci è dolorosa; ma quella che ristora la natura 
e tutta a una fiotta , ci é piaevole; quella che fossi 
lievemente e a poco a poco, è insensibile; la contra- 
ria, no. Ogni impressione che succeda con facilità è 
supremamente sensibile, ma è priva di piacere è 4Ò»- 
lore, come le impressioni del foco della vista, il quale, 
come s’è detto sopra, di giorno fa un corpo intima- 
mente ligato a noi. E, per fermo, alla vista i taglia*- 
menti e i bruciamenti e le altre passioni non fanno 
dolore; e neppure le fa piacere il ritornare novamente 
nella sua forma: e nondimeno essa ha sensazione gran- 
dissima e vivissima e per la impressione che riceve, 
e per quella che si genera da se stessa nel drizzarsi 
a qualche abbietto.' Ciò accade appunto perciocché 
nel disgregamento e congregamene della vista non 
c’é affatto violenza. Ma i corpi -composti di parti' piò 
grandi, i quali cedono a pena a cosa che l’impres- 
siona e che tuttavia communicano i moti a tutto il 
corpo, hanno piaceri e dolori: dolori quand’e’ ven- 
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gono tramatati dalla loro guisa, quando son restau- 
rati nella loro guisa , piaceri. Le parti del nostro 
corpo nelle quali si fanno a poco a poco le perdite 
e i vacuamente e per contrario i riempimenti si fanno . 
con abbondanza e a una fiata, poiché non sentono 
i vacuamenti, bensi sentono i riempimenti, non por- 
gono ambasce alla parte mortale dell’anima, ma gran- 
dissimi diletti : ciò è manifesto negli odori soavi. Ma 
le parti che si mutano dalla loro guisa tutte a una 
volta, e poi vi si ripristinano a poco a poco, fanno 
jl contrario di quello detto avanti: ciò è chiaro nelle 
bruciature e ne’ ferimenti del corpo. 

Ecco pressoché dette le impressioni communi a 
tutto il corpo, e i nomi delle, cause che lo fanno. Or 
industriamoci di dire, se possiamo, delle passioni che 
avvengono nelle parti speziali del corpo, e dire quali 
sono le cose che le fanno e per quali cagioni. Si deve 
imprima dichiarare, per quanto è possibile, quello 
che- abbiamo omesso nel parlare de’ succhi, cioè lq 
impressioni eh’ei ci fanno alla lingua. Riluce che que- 
sta loro impressione si genera pure, come le molte 
altre, per alcuni congregamenti e discernimenti, ma 
in modo singolare, più che nell’altre, si genera dal- 
f asprezza e dalla politezza. Di fatto, quando attorno 
alle vene della lingua, le quali come suoi nunzi si 
stendono fino al cuore, entrano delle parti terrestri 
che si sian mischiate alle molli e delicate parti della 
lingua e si sian per la saliva liquefatte; e costrin- 
gono e seccano le dette venuzze; allora codeste parti 
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terrestri, se sono aspre, sembrano amare, .se manco 
aspre» sembrano austere. E fra codeste partì. terre-* 
stri e sciolte quelle che tergono la lingua di tutto 
ciò ehe 1’ appanni, se esse lo fanno senza modo e 
la disfiorano e ne mangiano un pò, come per maniera 
d’esempio il nitro, si dicono-in generale amarai quelle 
che son men brusche del nitro, che tergono mode- 
stamente, ci paiono salse senza la ruvidezza dell’a- 
marore, e ci paion più amiche. Quelle, ch’essendo scal- 
date ed ammollite dalla bocca, ardono, e che poi in- 
cendono alla loro volta la bocca che scaldolle , e, 
levandosi su per la leggerezza infino ai sensi del 
capo, tagliano checché s’intoppano, per queste loro 
potenze son chiamate acri. Talvolta le dette sostanze 
essendo state pria assottigliate dalla putredine Unir 
scono entro le vene strette , e, avendo proporzioni 
alle parti di terra e aria che sono li dentro,, per lo 
proprio movimento le fanno rimescolare; e, tutte ine- 
schiate, si riggirano e iscorrono le une attorno le 
altre, e le une entrano nell’altre e le gonfiano, e quelle 
al medesimo tempo si distendono da fnori attorno a 
queste ch’entrano, Allor dell’umore disteso attorco 
all’aria, ch’é talfiata terroso,, talfiata puro, si formano 
liquidi e rotondi vaselli di concava acqua con entro 
aria; e quelli di umor limpido son diafani, e si di- 
cono ampolline : quelli d’umore terroso agitato e gon- 
fiato, s’addomandano fervori e .bogijori, e la cagione 
che li genera s’addomanda acido. L’impressione . con- 
traria a tutte queste deriva da cagion contrada ; 
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cioè quando le sostanze che si sciolgono nella sala- 
va s’ affanno alla lingua, esse mitigano le parti in* 
nasptìte, lisciandole, e ciò eh’ è densato o diffnso 
contro natura, questo stringono, quello rilassano, p 
tutto abbondosamente ristorano nel suo modo natu- 
rale : cotale cosa soave e piacevole ad ognuno, me- 
dicina delle impressioni violenti, s’addomanda dolce, 
Ella sta cosi pei sapori. Per l’olfatto, non c’é 
spezie, conciossiachè , ogni odore nascendo da cosa 
che ha una cotale natura mezzana , nessuno dei 
quattro elementi sia intcriormente convenevole a for- 
mare alcuno odore. Ma le nostre vene dell’odorato 
sono tali eh’ esse sono molto strette alla terra ed al- 
l’acqua, e molto larghe al fuoco ed all’aria; perciò 
persona non senti mai odore di alcuno degli elementi* 
•E gli odori nascono o da cosa ammollita, o liquefatta, 
o 'putrefatta , o vaporata: perciocché in quello che 
l’acqua torna in aria e l’aria in acqua, come inter- 
inediarl nascon gli odori. E tutti gli odori sono film- 
ino o nebbia : aria che si muta in acqua, è nebbia; 
acqua che si muta in aria, è fummo; onde tutti gli 
odori son pili fini dell’ acqua e più crassi dell’aria. 
(JiÒ‘ si fa aperto quando, per ino’ d’esempio, qualche 
cosa ti tura il respiro, e tu aspiri l’aria con forza, 
perciocché allora non si trasfondo insieme con l’aria 
nessuno odore, ma viene la sola aria, schietta d’ogni 
odore. (5 sono dunque codeste due sole varietà negli 
odori, e non son distìnte da nomi, e non sono for- 
matè né di molte nè di semplici specie; pure sol- 
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tanto i due, l’odor piacevole e il dispiacevole, ricevet- 
tero nome, perciocché molto notabili; l’uno che aspreg- 
gia e viola tutto il cavo che giace fra il cucuzzolo e 
l’ombelico, l’altro che l’addolcia e lo rende soave- 
mente al modo suo naturale. 

Guardiamo alla terra potenza sensitiva eh’ è in noi, 
cioè a quella dell’udito; e diciamo di quali cause na- 
scon le sue impressioni. Noi in generale ponghiamo 
che il suono è percossa dall’aria trasmessa per le 
orecchie, il cervello ed il sangue, fino alUanima; e 
che la impressione dell’udito è il movimento nato da 
cotcsta percossa, il quale comincia dalla testa e fi- 
nisce nella sede del fegato; ed il suono veloce é 
acuto, quello più lento é grave; e quello eh’ è simile 
a se è uguale e lene, quel che no, aspro: è l’ab- 
bundante è forte, quel che no, leggiero. Della con- 
cordanza de’ suoni se n’ ha da parlare tra le cose 
che si tratteranno appresso. 

Ci rimane ancora un quarto genere sensibile, che 
c’è d’uopo specificare, come quello che comprende 
molte varietà, da noi chiamate generalmente colori. 
Essi son fiamma eh’ esce da ogni corpo, ed ha parti 
proporzionate al fuoco della vista da poter generare 
la sensazione. Le cagioni della formazion del foco della 
vista si son spiegate di soyra; perciò ora bisogna 
spiegare i colori , nella marnerà più verisimile. Noi 
diciamo cosi; le particelle (della fiamma emanante r da 
ogni corpo) ehe si scompagnano, dalle altre e cori- 
rono nel foco della vista, lo uguali (a quelle del foce 
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della vista) son insensibili, e le addimandiamo dia* 
fané: quanto , alle maggiori e alle minori, di coi le 
prime congregano la vista e le seconde la discet- 
tano, esse fanno impressione somigliante a quella che 
le cose calde e fredde fanno alla carne, ed a quella 
che fanno alla lingua le cose acerbe, e a tutte quelle 
alle quali perciò che scaldano venne assegnato il no- 
me di acri. Di fatto, la impressione che fanno alla vi- 
sta é il bianeo e il nero, ed è la medesima di quella 
che fanno le cose prementovate, la quale perciocché 
si fa in un altro genere d’organi pare essere diversa. 
Adunque bisogna designare cosi : il bianco è ciò che 
discetta la vista, il contrario suo, è il nero. Quando 
fuoco di genere diverso (cioè emanante d’un altro 
eorpo) con moto più violento scontra il fuoco della 
vista e lo discetta infino dentro negli occhi , e ne 
disserra e liquefa gli usci, fii che di li scorghi fuoco 
ed acqua abbondante, che chiamiamo lagrima, la 
quale non è pure essa che un fuoco (cioè a dire il 
fuoco della vista misto all’umore dell’occhio) che 
scorre da entro incontro all’altro fuoco di fuori: ed 
allora, mentre il fuoco interno guizza come da lampo 
e il fuoco di fuori, entrando, muore nell’umore, si 
generano da cotesto rimescolamento tutte le spezie 
di colori. Noi abbiamo chiamato cotesta impressióne, 
abbarbaglio; e quello che la fa, risplendente e cor- 
rusco. Il genere di fuoco che tiene il mezzo rispetto 
al detto, che giugnendo nell’umore degli occhi si me- 
sce con esso, ma senza raggiare; e la cui vivezza per 
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entro all’amore porge un color sangue, lo chiamiamo 
rosso. Il colore splendido, misto al bianco e al rosso, 
torna in giallo: ma in quali misure s’abbino a mi- 
schiare, awegna che persona lo sapesse, dirlo non 
saria da prudente, perchè non se ne potrebbe as- 
segnare alcuna pruova vuoi necessaria, vuoi proba- 
bile. Rosso temperato con nero e bianco, torna in pur- 
pureo; e in cupo bruno, quando ai detti colori misti 
e bruciati si mosce più nero. Il fulvo nasce dalla 
meschianza del giallo e del bruno.il bruno, da quella 
del bianco e nero. Il pallido dal bianco temperato 
a giallo. Se bianco si sposa a colore splendente, 
e s’abbatte in. nero cupo, si fa colore azzurro. Da 
azzurro temperato a bianco, si fa il cilestre. Da fnlfo 
temprato a nero, si fa il verde. Dopo spiegati que- 
sti colori, è chiaro da quali contemperanze nascano 
probabilmente gli altri. Se persona attendesse sul se- 
rio a prendere sperienza di tutto questo, ella disco- 
noscerebbe la distanza ch’è fra la datura umana e la 
divina, cioè a dire che soltanto Dio può mesehiare il 
molto nell’ uno , e sciogliere novamente l’ uno nel 
molti, perciocché è sapiente e insieme potente; uomo 
al -mondo non può fare giammai nè 1’ una cosa nè 
l’altra, nè ora nè appresso. 

Il fabbro' dell’opera più bella e più buona pigliò, 
dal seno dèlie cose che si generavano, tutte queste, 
ch’erano allora cosi fatte naturalmente dalla neces- 
sità. E fe’ ciò quando generava il Dio sofficiente a 
se e perfettissimo, giovandosi in tal modo altresì di 
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queste cause (Mali); péro il bene (o ^ordinamento 
finale) in tutte le cose che nascevano 1’ operò egli 
medesimo. Bisogna pertanto distinguere due spezie 
di cause, runa necessaria, l’altra divina: la divina si 
vuole cercare in ogni cosa per procurarci vita felice 
per quanto è capace la natura nostra; e la neces- 
saria si vuole cercare in grazia della divina, facendo 
avvertenza come senza la causa necessaria non si può 
neppure considerare per se sola con la mente la causa 
divina a cui aneliamo, nè comprenderla, né altrimenti 
comeehessia partecipare di lei. 

Come una materia preparata giace accosto a fabbri, 
cosi giacciono presso a noi codesti due generi di cause, 
delle quali s’ha a tessere il discórso rimanente. Perciò 
rifacciamoci dal cominciamento in breve, e torniamo 
là ratto da onde ci movemmo per qua, industriandoci 
di porre al discorso una fine ed una conclusione che 
risponda alle cose ragionate di sopra. 

Come s’è dunque detto al cominciamento, cotestc 
eose erano disordinate, e Dio pose in ciascheduna 
commisuranza, per quanto e per come eran capaci di 
esser commisurate e rispondenti; perciocché allora 
nessuna cosa n’era partecipe salvo se a caso, e uni- 
versalmente nessuna di quelle cose, che hanno era 
nome, era degna d’esser nominata cosi come per esem- 
pio fuoco, acqua, od altro che sia: e Iddio primie- 
ramente vi messe l’ordine, e di pei ne compose que- 
sto universo, animale unico, che abbraccia tutti gli 
animali mortali e immortali. E degli animali divini 
fu egli medesimo il fabbro; quanto alla generazione 

6 


Digitized by CjOOqIc 



150 


dei mortali, la commise ai generati da Ini stesso. I 
quali, ricevuto da esso il principio immortale dell’a- 
nima, imitando lui tornirono intorno a questo un corpo 
mortale, e glielo dettero come per cocchio. E forma- 
rono entro al medesimo corpo ancora un’altra spezie 
di anima, cioè la mortale, che accoglie dentro se 
fatali e violente passioni: da prima il piacere, esca 
grandissima di mali; appresso i dolori, fugatori di 
beni; ed anche 1’ audacia e la paura, stolti consi- 
glieri; e l’ira implacabile; e la speranza che si lascia 
leggermente menare dal senso irragionevole ‘e dall’a- 
more, il quale pon mano a tutto:' e secondo la ne- 
cessità mescendo insieme queste cose si ebbero com- 
posto la spezie dell’anima mortale. E temendo d’il- 
laidire il principio divinò senza una necessità supre- 
ma, albergarono separatamente il principio mortale 
in un’altra stanza del corpo, costruendo un istmo’ e 
un termine fra la testa e il petto, con frapporci il 
collo tra essi due, acciocché quelli abitassero sepa- 
rati. Ligarono dunque 1’ anima mortale nel petto e 
nel cosi detto torace. E poiché una parte di lei è di 
natura migliore, e l’altra parte è di natura peggiore, 
separarono ancora il cavo del petto, cosi come si se- 
para (in una casa) l’abitazione delle femmine da quella 
degli uomini, spiegandovi il diaframma nel mezzo, 
come una siepe. Per tanto la parte battagliera del- 
l’anima, ch’è forte ed iraconda, gl’Iddii stanziarono 
pixi dappresso al capo, frammezzo al diaframma ed 
al collo, affinchè, obbediente alla ragione, insieme 
con lei rinfrenasse per forza i desiderii (la parte con- 
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cupìscìbìle) quando in nessun modo non volessero os- 
servare i comandamenti che la medesima ragione ban- 
deggia da su la rocca. E posero nella stanza de’ sa- 
telliti il cuore, nodo delle vene e fontana del sangue 
che si aggira con empito per tutte le membra, ac- 
ciocché, quando l’ira divampa alla novella che dà la 
ragione, che di fuori si fa nelle membra qualche azione 
ingiusta, ovvero che «i fa dai desideri, di dentro, le 
parti sensitive del corpo, sentendo ratto per tutte 
codeste viuzze delle vene i conforti e le minacce, tor- 
nino ubbidienti alla ragione, e la seguane in tutto, 
e cosi lascino sovra di loro donneggiare lei, ch’è la 
parte migliore delTanima. Gl’Iddii preconoscevano che 
il cuore picchia forte all’aspettativa di cose paurose 
e al divampare dell’ira; e preconoscevano anco che 
codesto rigoglio dell’ira doveva generarsi mediante il 
fuoco; pertanto, per procacciare un aiuto al cuore, 
piantarono dentro il petto la figura del polmone, che 
è insieme morbido ed esangue, ed è dentro tutto fo- 
rato a celluzzc come una spugna, acciocché esso, ri- 
cevendo F aria e la bevanda , desse al cuore refri- 
gerio e respiro e sollievo nell’ardore su. Per questo 
incisero, nel polmone i canali dèli’ aspra arteria , e 
posero attorno al cuore il polmone, il quale dolce- 
mente si muove, affinchè, quando ferve l’ira, il cuore, 
picchiando in cosa cedevole e pigliandoci refrigerio 
fosse meno travagliato e potesse prestare meglio il 
suo servigio alla ragione ed all’ira. 

La parte dell’anima ch’è vogliosa di cibi e bevande, 
e di ciò che le fa avere bisogno la natura stessa del 
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corpo, posero in mezzo al diaframma ed alTombilico, 
avendo fabbricato in tntto questo luogo come una man- 
giatoia per lo nutrimento del corpo. la legarono quivi 
come bestia salvatica, ch’essendo tuttavia congiunta 
intimamente a noi, s’aveva da nutrire se dovea mai na- 
scere la generazione mortale. E le assegnarono codesto 
luogo, lungi quanto poteva dall’anima provvedente, 
acciocché, pascendosi sempre alla mangiatoia, facesse 
a lei il manco che si può rumore e schiamazzo, e cosi 
lasciasse a lei, ch’é la parte più buona, pigliare sere- 
namente consigliò intorno a quello che giovi in co- 
mune a tutte le parti. Ma gl’iddìi la veggono ch’è fatta 
tale, che non intende ragione, e che non si cura di 
ragioni, ponghiamo che riceva pure alcune sensazioni 
(li esse (nelle quali esse si adombrino), e che si lascia 
soltanto tirare da simulacri e fantasmi, notte e giorno. 
Iddio pensando a questo fabbrica il fegato, e lo pone 
nell’ abitazione di lei, ingegnosamente formandolo 
spesso e polito e lucido, dolce e anco con amarore; ac- 
ciocché la potenza dei pensieri che si muove dalla 
mente, riflessa li come in ispecchio. il quale riceve 
le parvenze e rende al viso le immagini, le dia paura 
ovvero l’ammansisca. Le dà paura, quando ella ap- 
pressandosi rigida e minacciante, usando l’amarore 
ch’é nel fegato, lo rimescola finamente per tntto esso 
e mostra i colori della bile, e costrignendolo lo fa 
tutto aspro e rugoso; e quando insieme storcendo il 
(gran) lobo dalla sua diritta postura e strignendolo» 
ed assiepando e chiudendo i recettacoli (c’è il serba- 
toio del fiele co’ suoi canali) e le porte (c’è la vena 
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porta che si gemina in dne rami, che son chiamati 
porte del fegato) porge doglie ed ambasce. Per lo 
contrario, quando nna ispirazion dolce della ragione 
pinge nel fegato serene parvenze, a lei (all’anima con- 
enpiscibile) dà riposo dall’ amarore in quanto ch’ella 
non vuoi muovere e toccare codesta natura contraria 
alla sua propria (alla ragione), e usa con il fegato 
della dolcezza ingenita in esso medesimo per miti- 
garlo, e lo fa tornare in .tutte parti diritto c pulito 
e franco; allora placa e fa mansueta la parte dell’a- 
nima che abita presso al fegato, e la notte le dà 
ufficio convenevole, quello di divinare nel sonno, da 
poi che non è partecipe di ragione ed intelligenza. 

E cosi quegli che ci han formati, tenendo a mente 
la commessioue del loro padre, quando loro disse di 
fare il genere mortale eccellente quanto potevano, 
innalzando cosi la parte meno gentile di noi in modo 
da poter anche sfiorare in qualche guisa la verità, 
in essa collocarono la divinazione. Una sufficiente 
praova che Iddio fe’ dono-delia divinazione all’nmana 
iointelligenza, si è questa, che nessuno mentre ha 
franca la niente fa presagi spirati da Dio e veraci, 
bensì o quando ha la potenza della mente ligata pel 
sonno, ovvero peregrina per morbo o per divino ac-, 
condimento. Per contrario, ella é cosa di chi è in 
intelletto interpetrare, ricordandosene, le parole prof- 
ferite sia in sonno ovvero in vegghia dalla natura di- 
vinante o investita di Dio; ed ancora è cosa sua il met- 
tere a ragione- tutte le visioni apparse, e ritrarre 
come e per qual persona significhino qualche bene 
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o male presente, o passato, ovvero futuro. E non è 
opera di chi è in furore e vi dura peranco, il far 
giudicio delle cose vedute e proferite da lui; e bene 
a ragione si dice da tempo antico, ch’è privilegio solo 
del savio l’operare bene e il conoscer le cose sue 
e se medesimo. Per questo è legge porre i profeti 
(che sono riferitori c dichiaratori dei responsi degli 
oracoli ai consultanti) a giudici dei presagi ispirati: 
alcuni li chiamano divinatori, ignorando che essi son 
bensì profeti (o interpreti) delle voci e visioni enim- 
matiche, ma non sono punto divinatori; sarebbe non- 
dimeno giustissimo chiamarli profeti (o dichiaratori) 

. dei divinanti. Il fegato dunque fn cosi fatto, e posto 
dove diciamo per lo ministero della divinazione. E 
insinoattanto che il corpo è vivo, il fegato porge più 
chiari segnali;, quando è privo di vita, diventa cieco, 
ed ha divinazioni oscure da non significare cosa di 
netto. 

Il viscere che gli giace vicino fu fatto e gli fu posto 
a sinistra per suo servigio, cioè per serbarlo sempre 
polito e lucido i è come una spugna messa d’accosto 
a uno specchio, apparecchiata e pronta sempre a po- 
lirlo. Perciò quando per morbo del corpo si generano 
immondizie nel fegato, la milza, che è rara, se le pi- 
glia e cosi lo netta, dappoiché è un tessuto cavo ed 
esangue. Laonde ripiena del fastidio che ha netto, il- 
laidisce di dentro e soprammodo si gonfia, e poi, 
quando s’è purgato il corpo, di nuovo si umilia e rac- 
coglic. . 

Or codeste opinioni intorno dell’ anima, cioè quale 
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parte dì lei è mortale e qual’altra è divina, e come 
e perchè furono albergate separatamente, e in quali 
ostelli; allora solo noi affermeremmo, come s’é detto, 
ch’esse siano vere, quando Iddio ci desse alle nostre 
opinioni il suo assentimento; ma, che abbiamo detto 
il verisiraile, fin da ora ed anco se più ci pensiamo 
si dee far cuore ad affermarlo, e via s’affermi. 

Si deve simigliantemente investigare quello che se- 
gue, cioè in quale modo s’è generata l’altra parte del 
corpo (l’alvo e le intestina); più di tutto converrebbe 
ch’essa fosse costrutta secondo questo ragionamento: 

Quegli che ci composero sapevano la nostra futura 
intemperanza in mangiare e bere, e che per avidità 
ne avremmo usato assai oltre il modo e il bisogno. 
Perchè non succedesse una presta morte per mòrbi, 
e la generazione umana per anco imperfetta (senza 
aver conseguito il suo fine) non terminasse subita- 
“mcnte} provvedendo questa cosa, posero il cosi detto 
cavo inferiore per recettacolo del soverchio della vi- 
vanda e bevanda; e dentro vi avvolsero a spire le 
intestina acciocché il presto passare del cibo presta- 
mente' non necessitasse di nuovo il corpo ad aver 
bisogno di altro cibo, e cagionando voracità insazia- 
bile non rendesse tutta la specie umana selvaggia 
della filosofia e delle muse e disubbidiente alla parte 
più divina di noi medesimi. 

Quanto a ossa, carni e ogni natura siffatta, la cosa 
sta cosi. Il principio loro è nella generazione della 
midolla, poiché, nel collegamento dell’anima col corpo, 
dentro la midolla furono annodati i legami della vita, i 
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quali furono le radici del genere mortale. La stessa 
midolla si generò da altre cose; conciossiaché, Iddio 
separati da’ loro singoli generi qnei triangoli primi 
cli’essendo regolari e politi erano massimamente ac- 
conci a formare a perfezione fuoco, acqua, aria e 
terra, e mischiatili insieme in guisa da esser commi- 
surati, ne fe’ la midolla, preparando in tal modo la 
generai sementa dell’intiera spezie mortale. Dipoi 
pianta c lega nella medesima midolla i (tre) generi 
di anime, e la configura in tante e cotali forme, quante 
c quali faceva mestieri che n’avessero le singole spe* 
eie (delle anime), e ciò fe’ immantinente in codesta 
prima distribuzione. E quella parte di midolla che. 
doveva come un campo accogliere dentro di se il seme 
divino ,• la formò ritonda dapertutto , e la nominò 
encefalo, cioè midolla accolta nel capo; stantechè in 
ogni animale compito il capo avea da essere il va- 
sello deputato a riceverla. Quanto alla midolla che 
avea a contenere la parte rimanente e mortale dell’a- 
nima la distinse in figure insieme ritonde e lunghe, 
chiamandole tutte midolla (pigliandola in una signi- 
ficazione più particolare): e di li gittando, come da 
ancore, i ligami di tutta l’anima, attorno a questa mi- 
dolla fabbricò il nostro corpo, avendola prima francheg- 
giata d’un involucro osseo. Vedete come fa l’osso: cri- 
vella terra pura e polita, e la mescola ed umidisce con 
la midolla, e la pone nel fuoco; e di poi la tuffa nel- 
l’acqua; poi novamente nel fuoco, e novamente nel- 
l’acqua; e cosi traslatandola molte volte da fuoco in 
acqua, e da acqua in fuoco la fe’ tale che sciogliere 
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non la può ninno di questi dne elementi. Usando di 
questa materia tornisce una sfera ossea attorno il cer- 
vello, e vi lascia uno stretto passaggio (cioè il forame 
dell’occipite) e fabbrica dalla medesima materia in- 
torno alla midolla cervicale e dorsale le vertebre, e 
le distende l’un sotto all’altro come cardini, comin- 
ciando dalla testa giù giù per tutto il cavo. E cosi per 
porre in salvo tutto il seme, lo munisce d’una ricinta 
petrosa, ponendovi articolazioni in grazia del movi- 
ménto e della pieghevolezza, usando anche d’una so- 
stanza della natura dell’altro, che messe in mezzo alle 
articolazioni (cioè della sinovia, umore articolare, il 
quale per essere liquido e perciò mobile ritrae della 
natura dell’altro 0 vero del variabile). Poi avvisando 
che l’osso di natura era più secco e più inflessibile 
del bisogno, e che, affocandosi e freddando di nuovo, 
esso si sarebbe guasto della carie e avrebbe tosto cor- 
rotto il seme che accòglie dentro, per tanto escogitò 
i nervi e la carne: i nervi (significano i legamenti) 
affinchè colligando tutte le membra, col distendersi 
o rilassarsi attorno la vertebre, curvassero o vero 
raddrizzassero il corpo; e la carne, affinchè fusse scher- 
mo da caldi e riparo da freddi, e anche dalle cadute, 
perciocché essa, come arnese di lana pigiata, molle- 
mente e dolcemente s’umilia a’corpi, ed ha dentro un 
umore caldo che gemendo la state e irrorando di fuora 
diffonde convenevole refrigerio a tutta la persona, e 
di verno per questo suo fuoco ripinge modestamente 
il gelo che la circonda di fuori ed investe. Il fabbro 
del nostro corpo, considérate queste cose, avendo 
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mischiato c armoneggiato con acqna e fuoco eziandio 
terra, contemperò con tutti essi un fomento com- 
posto di sostanza acida e salsa, e fe’ la earne morbida 
c succosa. I nervi gli fa da una meschianza d’osso e 
carne non fomentata, in modo da avere una natura 
mediana per la sua potenza fra l’osso e la carne, 
usando d’un color giallo; pertanto i nervi sono più 
consistenti e più tenaci delle carni, e più morbidi e 
più umidi delle ossa. E con lavarne e i nervi avvolge 
egli ossa e midolla, legando le ossa fra loro co’ nervi, 
e poi di sovra obbumbrando ogni cosa di carne. Ma 
qncll’ossa ch’erano più animate di midolla assiepa di 
pochissime carni, per contrario quelle internamente 
più inanimate, di moltissime e spessissime: e alle com- 
messure delle ossa, salvo dove mostrò ragione la ne- 
cessità del contrario, fa crescere poche carni per non 
impacciare la inflessione e non rendere i corpi tardi 
per la malagevolezza del movimento, e anco perchè 
essendo molte e spesse e fra di esse fortemente pi- 
giate avrebbero istupidito il senso a cagione della loro 
durezza, e ci avrebbero ottusa la rammemorativa e 
la ragione. Per tanto le cosce e le gambe c il torno 
delle anche e le ossa delle braccia e degli avambrac- 
ci, e le altre ossa private d’ articolazioni , c tutte 
quelle vacue di mente a cagione della poca anima 
che celano nella midolla furono tutte affettate di car- 
ni, non cosi le ossa che sono vaselli della mente. E 
tranne se Iddio fe’ qualche organo di carne a bella 
posta pel ministero del senso, come la lingua, in ge- 
nerale la cosa sta nel modo che s’è detto, concios- 
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siachè nessuna natura che nasce c si dispiega se- 
conde necessità consenta ad avere fitto osso e carne 
molta, e insieme senso acuto ad udire. Veramente se 
le due cose dette si potevano unire insieme, ciò mas- 
simamente si saria fatto nella formazione del capo; 
e gli uomini avendo il capo carnuto e nervoso e forte 
avrebbero goduta vita due tanti, anzi molti tanti più 
lunga e più sana e più franca di dolori di quella ch’è 
al presente. Ma i nostri fabbri, ragionando nel lor cuore 
se dovessero farci di vita più lunga e peggiori, o vero 
migliori e di vita più corta, furono d’avviso che a una 
vita più lunga c più ignava fosse per ognuno da anti- 
porre in tutto una vita più corta e più buona. Per que- 
sto ricopersero il capo di raro osso, ma non di carni 
nè di nervi, non avendo il capo a piegare nessuna 
sua parte: e per tutte queste ragioni fu annestato al 
corpo d’ogni uomo il capo fatto in tal guisa, cioè più 
vivace di senso c di mente, ma molto più debole in pa- 
ragone dell’altre membra. E cosi per codesta ragione 
pone Dio giù all’ estremo del capo i nervi in giro 
attorno il collo, e ve li salda insieme in virtù di lor 
somiglianza, e lega con essi i termini delle mascelle 
sotto la faccia; e dissemina gli altri nervi per tutte le 
membra, disposando articolazione con articolazione. 
La bocca ce l’adornarono, quei che ci adornarono, di 
denti, lingua e labbra, come si vede, pel ministero 
della necessità c del bene, facendo industriosamente 
l’entrata per la necessità e l’uscita pel bene. In vero 
è necessario ciò che vi entra perchè porge nutrimento 
al corpo, ma ne scaturisce pel ministero della sapiènza 
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il ruscello della parola» ch’è il più bello e il più buono 
di tutti i ruscelli. Il capo nè si convenni lasciare un 
osso ignudo a cagione del trasmodare delle stagioni 
ora in caldo ora in freddo, nè tanto ingombro da di- 
ventare stupido e disensato pel volume delle carni. 
Pertanto la carne del corpo si seccò fior fiore, e fe’ 
una scorza, che noi addimandiamo pelle, che si separò 
da essa (cioè divenne cosa distinta), e, per Tumore 
del cerebro costrignendosi e ripullulando, rivesti il 
capo tutto attorno in giro; e il medesimo umore ge- 
mendo di giù per le cuciture dell’osso la irrigò, e la 
richiuse in sul cucuzzolo del capo, come in un nodo. 
Le cuciture, che hanno forme si varie, nacquero per 
la forza dei giri dell’anima, e per quella del nutri- 
mento, più molte quando codeste due forze tenzonano 
più fra loro, quando meno, più poche. E col fuoco Dio 
punsecchia in giro tutta questa pelle, e l’umor surge 
su pei foruzzi, e quanto c’è d’umore e calore sincero 
va via; ma la parte mista, fitta dalle stesse sostanze 
che la pelle, in forza della sua stessa agitazione tratta 
su, si stende in fuori, lunga, sottile quanto il foruzzo; 
e poi per la sua lentezza ripinta dall’aria circostante 
di fuori nuovamente dentro, e costretta sotto la pelle, 
vi mette radice. E per l’effetto di queste cagioni ven- 
nero su i capelli, che, simili a corregiuoli, sono per 
natura cognati alla pelle, ma più duri e più fitti per 
la pressura del raffreddamento,, per la quale ciascun 
capello, dilungandosi dalla pelle, si raffredda e si den- 
sa. Usando questi modi ora mentovati il nostro fat- 
tore ci fece il capo irsuto, poiché pensò che i capelli 
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facendo le veci della carne sarebbero pel cervello nn 
copertoio leggiero deputato a custodirlo, e che gli fa* 
rebbero ombra la state e riparo il verno, senza che 
fossero d'intoppo all’acume del senso. Di cotesto in- 
trecciamento di nervo, pelle e osso, che si scorge nelle 
dita , una parte , eh’ era pure mista di queste tre 
cose, disseccata, di tutte divenne una comune su* 
stanza, cioè una pelle dnra; la qnale nacque di que- 
ste cagioni seconde, ma in verità fa fatta dalla ra- 
gione, ch’è cagione suprema, a contemplazione di ciò 
che aveva da venire appresso. Che i nostri fabbri sa- 
pevano che un tempo dagli nomini s’avevano a ge- 
nerare le femmine e gli altri animali, e conoscevano 
che a molti animali erano d’nopo le unghie per molti 
usi, per tanto negli nomini, appena nati, abbozzarono 
le unghie. Eccovi per qual ragione e per qnale dise- 
gno gl’iddìi lasciarono crescere pelle, capegli e un- 
ghie sugli estremi delle membra. 

Poiché furono sposate insieme tntte le parti e le 
membra del mortale vivente, essendo per Ini neces- 
sità d’avere a vivere nel fuoco e nell’aria, gl’iddìi» 
per non farlo perire sciolto e succiato da questi ele- 
menti, nella mente loro gli trovarono una ripresa. 
Piantano una natura cognata alla natura umana, tem- 
perandola d’altre forme e d’altri sensi, da essere co- 
m’nn altro animale: io voglio dire gli alberi, le pian- 
te, i semi, che or fatti gentili e dolci per l’agricol- 
tura, si sono addomestichiti con noi, che da prima 
non ci avea che sole spezie salvatiche, le quali son 
più vecchie delle domestiche. Certo, tutto quel che 
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partecipa della vita, si pnò giustissimamente addo- 
mandare animale: e questo di cui ora favelliamo par- 
tecipa alla terza specie di anima, che il ragionamento 
disse tenere stanza fra il diaframma e l’ombilico, la 
quale nè ha opinione nè s’abbella di fiore di ragione 
e di mente, e solo ha senso piacevole e doloroso ac- 
compagnato da desiderii. Di fatto, la pianta è con- 
tinuamente passionata da tutte le cose; ma perciocché 
ella si volge in se attorno di se stessa, e respinge i 
movimenti esteriori usando del movimento proprio, 
per questo la sua generazione non le donò di poter 
conoscere se medesima e pensare ad alcuna delle cose 
sue. Laonde la pianta vive e non è diversa d’un ani- 
male, ma sta salda e radicata in un medesimo luogo, 
perciocché privata di semovenza. 

I- superiori dopo seminate tutte queste spezie (le 
piante) per nutrimento di noi inferiori, cavarono ca- 
nali nel corpo nostro come si la nei giardini, perchè 
fosse irrigato come da vivo ruscello. E prima cava- 
rono celati canali sotto la pelle e la carne sposate 
insieme, cioè le due vene dorsali (l’aorta e la vena 
cava), che sono due, perciocché ancora il corpo s’in- 
dua in lato destro e sinistro: e le awiaron giù ac- 
costo la spina da abbracciare fra loro la generativa 
(o vivificante) midolla, aifinchè essa eoi maggiore ri- 
goglio fiorisse, e l’onda, scorrendo con facilità perchè 
da su in giù, irrigasse ugualmente tutte l’altre partì. 
Dopo questo, attorno al capo scindendo le (dette due) 
vene e intrecciando li rami contrarii, piegarono quelli 
della sinistra verso alla destra parte del corpo, e quella 
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della destra verso alla sinistra, affinchè esse insieme 
con la pelle ligassero il capo al busto, poiché il capo 
presso al cocuzzolo non era ricinto in giro con nervi, 
ed eziandio acciocché la passione dei sensi fosse da 
tutt’e due i lati communicata per tutto il corpo. In 
seguito apparecchiarono la irrigazione in una cotale 
maniera, la quale scorgeremo più agevolmente, se 
prima ci accordiamo in questo, .eioè a dire che tutte 
le cose che si compongono di parti più piccole ratten- 
gono quelle composte di parti più grandi, quelle per 
lo contrario che si compongono di parti più grandi 
non possono rattenere quelle composte di parti più 
piccole; e che fra tutti i generi, il fuoco è quello che 
si compone di parti piccolissime, e che perciò trapassa 
per l’acqua, la terra, l’aria, e per tutte le cose che 
di lor si fanno, e nulla può fargli intoppo. Il mede- 
simo conviene eziandio pensare del nostro ventre, cioè 
ch’esso rattiene i cibi e le bevande quando ci cadon 
giù, ma non rattiene l’aria e il fuoco, che sono com- 
posti di parti più sottili delle sue. Iddio usò dunque 
del fuoco e dell’aria per condurre l’acqua t’al ventre 
ad irrigare le vene, nel modo ch’io ora dico. Tesse 
un intreccio d’aria è fuoco, a simiglianza delle nasse, 
con due cestini all’entrata, dei quali l’uno è gemino 
(si volga la mente al cavo delle narici, e a quello del 
petto e del ventre) : e dai cestini distese come a dire 
giunchi in giro per tutta la nassa infino all’estremità di 
essa (la nassa è l’aria che fascia la persona, e i giun- 
chi sono i vaselli del sangue pe’ quali il valore ani- 
male s’espande per tutta la persona). E fa il di den- 
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tro della nassa, di fuoco (il di dentro è la carne eh’é 
fra le pareti interne del caro delle narici, del petto 
e del ventre, e le pareti esterne fatte dell’aria cir- 
costante al corpo: il fnoco è il calore del sangue) : 
i cestini e il loro di dentro, li fa aeriformi. E, pi- 
gliata la nassa. Iddio irretisce l’animale che aveva 
formato, nella maniera che segue, cioè da dentro la 
bocca in giù fa calale un cestino, e poiché era doppio, 
lascia calar l’una parte giù per le arterie (cioè per 
l'aspra arteria ed i bronchi) dentro il polmone, e l’al- 
tra di costa a costa le arterie (cioè per l’esofago), 
giù nel ventre. Inoltre, sparti il primo cestino, e l’una 
e l’altra parte messe per entro i canali del naso in 
guisa da aver riuscita nell’altro cestino (nel cavo delle 
fauci e s’aprono le narici posteriori e anco termina 
l’aspra arteria) acciocché quando quell’uscio che rie- 
sce alla bocca si tura (cioè Parteria aspra per la quale 
ispiriamo l’aria), per cotesto altro uscio delle narici 
passassero le correnti che dovevano passare per quello. 
Colla rimanente cavità della nassa irretisce tutta la 
parte cava del nostro corpo, e fe’ ora fluire la detta 
cavità (cioè il fuoco interno) per entro i cestini, mol- 
lemente, essendo essi fatti di aria, ora rifluire i ce- 
stini; e ancora fece che la nassa (l’aria che fascia la 
persona) in cotesto suo ondeggiamento entrasse per 
il corpo, stantechè il corpo è raro, e novamente ne 
uscisse; e fé’ che i raggi di fuoco intessuti interna- 
mente (cioè il calore animale perché ogni animale 
ha dentro del sangue e delle vene abbondante ca- 
lore e quasi una fontana di fuoco) accompagnassero 
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l’aria e al suo entrare, e all’ uscire; e fe’ che ciò a- 
vesse a durare insinattantochè dura l’animale viven- 
te: al quale apparecchiamento, chi pone i nomi, di- 
ciamo che pose il nome d’ispirazione e di espirazio- 
ne. Or tutto codesto -fare e patire avviene al corpo 
nostro, perchè esso irrigato e refrigerato si nutra e 
viva: conciossiachè il fuoco, eli’ è colligato (o vero 
ilitessuto) internamente, seguita il respiro, il quale 
viene dentro e va fuori; e cosi il fuoco discorrendo 
sempre per il ventre, al suo entrare (allorché ispi- 
riamo) s’apprende ai cibi e alle bevande, e li scioglie 
e li fa a minuzzoli; e menandoli poi (allorché espi- 
riamo) per le vie per dove egli esce, come da una 
fontana li deriva nelle vene come in canali, e cosi 
fa scorrere per il corpo i ruscelli delle vene come 
per una convalle. 

Vediamo di nuovo la respirazione perchè sia rie- 
scita tale, qual’ è presentemente. Ecco : stante che 
non c’ è alcun vacuo dove possa entrare cosa che si 
muova, e l’aria da noi va fuori, manifesto è già 
ad ognuno che non va nel vacuo, ma spinge la pros- 
sima aria dalla sua sede; la quale, spinta, discac- 
cia alla sua volta sempre l’altra aria vicina; e, se- 
condo questa necessità, tutta l’aria essendo ci'rcular- 
mente rispinta nella sede d’onde usci il respiro, lì 
entra, e la riempie, esegue al respiro: e tutto que- 
sto succede insieme come quando si gira una mota, 
imperocché non c’ è vacuo. Perciò il polmone e il 
petto, mandato fuori il respiro, sono di nuovo ripieni 
' • 7 
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dall’aria ch’è attorno al corpo, la quale, circolarmente 
cacciata, entra per i vani del tessuto delle carni : poi 
alla sna volta essa aria tornando indietro, e andando 
inori per attraverso il corpo, ricaccia circularmente 
dentro noi il respiro pel passaggio della bocca e delle 
narici. E la cagione delTincominciamento di questo 
moto, si dee dire ch’è questa: Ogni animale ha den- 
tro di se, nel sangue e nelle vene, calore, come se 
dentro lui fosse una certa fontana di fuoco: la quale 
cosa assomigliammo alla nassa , dicendo che tutto 
quel che c’è per lo mezzo, tessuto è di fuoco, e tutto 
quello eh’ è di fuori, tessuto è di aria. Il caldo con- 
viene acconsentire che secondo natura va fuori nel 
luogo suo, al suo cognato (va dov’è la grande co- 
pia di fuoco). Essendoci due uscite, l’una fuori per 
il corpo (perspirazione), l’altra perla bocca e le na- 
rici (espirazione), quand’esso muove per l’una delle 
uscite, caccia in giro l’aria ch’è attorno all’altra u- 
scita: e l’aria cacciata in giro per entro al corpo, 
abbattendosi al fuoco (ch’è nel sangue), si riscalda; 
quella, per contrario, ch’esce, si raffredda. E avendo 
il calore mutato luogo, e l’aria ch’è (dentro il corpo) 
presso a una delle uscite (cioè presso ai pori della 
carne) essendo diventata più calda (perciocché si è 
mista al calore del sangue; codesta aria volgendosi 
uovamentc per questa uscita (de’ pori), disiosa di 
muovere verso la natura sua (verso il fuoco cognato), 
ricaccia dentro, in giro, l’aria ch’è attorno dell’altra 
uscita (quella ch’è presso presso alle narici e alla boc- 
ca). Onde codest’aria, la medesima passione ricevendo 
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e la medesima rendendo sempre, per lo stesso suo 
fare e patire, agitata di qua e di là in cerchio (cioè 
costretta, dopo compita una circolazione, a ricomin- 
ciarla sempre, tornando addietro), opera l’ispirazione 
e l’espirazione. 

Ancora si devono cercare nel medesimo modo (cioè 
mediante il principio che spiega la respirazione, il 
qual è, che non c’è vacuo, e che i corpi tratti ai 
luoghi de’ cognati si cacciano con moto circolare) le 
cagioni delle passioni che fanno le ventose mediche, 
e le cagioni dell’ inghiottire, e quelle del movimento 
de’ corpi scagliati, sia che si traggano su in cielo, 
sia che si muovano giù in terra; ed anche cosi si de- 
vono cercare le cagioni di tutt’i suoni veloci o lenti, 
che appajono acuti e gravi, i quali quando si muo- 
vono disarmoniosamente e quando in consonanza, 
secondochè suscitano in noi movimenti simili ov- 
vero dissimili. Ghè, di fatto, quando i movimenti più 
veloci, cominciati prima, sono già per quietare, e 
sono fatti simili ai suoni lenti, se allora i suoni lenti 
s’aggiungono ad essi, ei li avvivano e li occupano; 
e, occupandoli, poiché non li turbano per la intro- 
missione d’un movimento diverso, ma, per contrario, 
poiché essi aggiungono il cominciamento d’un moto 
più tardo a una somigliante fine d’un moto più ve- 
loce e che già muore, essi contemperano una pas- 
sione sola d’acuto e grave, d’onde pigliano sollazzo 
gli stolti, e letizia i savi, che intravvedono la imi- 
tazione dell’armonia divina ne’ movimenti mortali. E 
anco nel detto modo si spiega lo scorrere delle acque, e 
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il piombare delle folgori, e le meraviglie della (cre- 
duta) virtù d’attrarre degli elettri e 'delle pietre d’Èr- 
cole: che, in verità, nessuna di cotali parvenze è ge- 
nerata da virtù d’attrarre; sibbene il non esserci 
vacuo, e pertanto il cacciarsi questi corpi fra loro 
circolarmente, e, oltre a ciò, il mutar sito, congre- 
gandosi e disgregando, e l’andare ciascuno al luogo 
che gli è proprio, ecco le due cagioni che, intrecciate 
insieme, operano tutte codeste meraviglie, come si 
farà manifesto a chi cerca convenevolmente. 

Ed anco la respirazione, donde pigliò le mosse 
il discorso, simigliantemente si generò, e per code- 
ste ragioni, come detto è di sopra (cioè per la fuga' 
del vacuo e per l’attrazione dei simili). E perciocché 
(quando ispiriamo) il fuoco tagliuzza i cibi e poi si 
lèva su da entro il corpo per accompagnare il re- 
spiro (che va fuori); in quello che si leva (cioè men- 
tre espiriamo), attingendo esso i cibi minuzzati dal- 
l’alvo, ne riempie le vene: per tali cagioni scorrono 
per tutto il corpo, e in ogni animale, i ruscelli del nu- 
trimento. Questi cibi minuzzati di fresco, pigliati da 
nature cognate, parte frutti, parte erba, cose che 
Iddio ci piantò a bella posta pel nostro nutrimento, 
hanno, a cagione della mischianza, vari colori; ma 
il rosso c’è più copiosamente diffììso, natura formata 
dall’incisione ed espressione del fùoco nell’ umido. 
Oride il colore del ruscello che scorre per il corpo, 
ha la vista tal quale s’è descritta: e noi l’addoman- 
diamo sangue, pastura delle carne e dell’intiero cor- 
po, dal quale irrigate le membra riempiono il va- 
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empimento e votamento (del nostro corpo) è come 
il moto d’ogni cosa nell’universo, per il quale moto 
il cognato si trae sempre verso al cognato. Di fatto, 
le cose circostanti di fuori ci sciolgono incessante- 
mente, e distribuiscono le parti sciolte del nostro cor- 
po, avviandole ciascuna alla sua specie (a quello 
de’ quattro corpi elementari a cui appartiene). Ma, 
d’altro lato, le sostanze sanguigne che spartite sono 
a minuto dentro noi, e sono come da un cielo com- 
prese da ogni animale organato, vengono necessitate 
d’imitare il movimento dell’universo; e per ciò queste 
sostanze spartite dentro noi, traendosi a’ loro co- 
gnati, riempiono novameute dove si fé vacuo. E quando' 
quel che va fuori è più di quello che scorre dentro, 
tutto l’ animale discema; quando meno, prospera. E 
quando l’animale è tuttavia costruttura novella, ed ha 
per questo i triangoli, usciti dagli elementi, cosi fre- 
schi, come se ora usciti dal lavoratojo, egli possiede 
una gagliarda commessura fra essi triangoli: però 
tutto il suo volume è tenero, perchè è di midolla 
nata da poco , e nutricata di latte. Onde allorché 
son portati da fuori e accolti dentro la midolla i 
triangoli dei quali si compongono i cibi e le be- 
vande , essendo essi pili vecchi e più deboli dei 
triangoli della midolla , questa co’ suoi triangoli 
nuovi li taglia e li supera , e fa che prosperi l’a- 
nimale, nutricandolo di molti simili. Poi quando i 
triangoli della midolla, per le molte battaglie com- 
battute contra molti (triangoli) e per molto tempo,. 
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illanguidiscono della radice, e non possono piti tagliare 
a loro simiglianza (cioè assimilarsi) i triangoli del 
nutrimento, ch’entrano, anzi, per contrario, disgre- 
gati vengono di leggieri da questi triangoli che gli 
invadono da fhori; allora, tutto l’animale è vinto, e 
si disfoglia : ecco la vecchiezza. 

Da ultimp , quando gli armoneggiati legami (che 
legano i triangoli) della midolla non più resistono, 
disciolti pel travaglio ; allora alla loro volta allentano 
gli stessi legami dell’anima; ed ella, secondo la na- 
tura sua, sciolta, se ne vola con festa : perciocché 
doloroso è quel che succede contro natura, ma quello 
che fa alla natura è soave. La morte, simigliante- 
’mente, se viene per morbi ovvero ferite, è violenta 
e piena di duolo; ma quella che naturalmente gingne 
dopo vecchiezza, è men penosa di tutte le morti, e 
porge piacere piuttosto che dolore. 

D’onde si fanno i morbi, è quasi manifesto, e ad 
ognuno : che , essendo quattro i generi dei quali 6 
organato il corpo, terra, fuoco, acqua ed aria, il' loro 
soperchio e difetto contrario a natura; e la tramu- 
tazione dal luogo proprio in luogo estraneo; e, inol- 
tre, conciossiachè il fuoco e gli altri elementi ab- 
biano più specie, il pigliare ciascuno d’essi parti che 
disconvengano (perchè, quantunque d’ un medesimo 
genere, pure avvien che siano di specie diverse); que- 
ste e tutte l’altre cagioni somiglianti portano sedizioni 
e morbi. Conciossiachè, generandosi i detti corpi ele- 
mentari e tramutando luogo contro natura, di riscal- 
dano le parti che prima erano fredde, e quelle sec- 
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che diventano poi nmide, e lé leggiere gravi, e le gravi 
leggiere, e cosi esse parti soggiacciono 'da per tutto a 
mutazioni di ogni specie. Imperciocché, affermiamo noi, 
soltanto se il medesimo s’aggiugne al medesimo, e se 
ne parte, secondo la medesima forma, nella medesima 
guisa e proporzionatamente, il corpo, il quale per que- 
sto modo si conserva medesimo a se, sarà lasciato 
salvo e sano; per contrario se ciò che s’aggiugne o 
parte, falla contro alcuna di queste (leggi), nasce- 
ranno cangiamenti e morbi e corruzioni innumera- 
bili. 

Inoltre, poiché c’è composizioni seconde, composte 
conforme a natura (le composizioni prime sono la 
terra, l’acqua, l’ aria e il fuoco), c’è anche a consi- 
derare, a chi n’ha vaghezza, una specie seconda di 
morbi. Mettiamoci mano s La midolla e l’ osso e la 
carne e il nervo, poiché sono fatti dei corpi elemen- 
tari (fuoco, acqua, aria e terra), ed eziandio il san- 
gue, avvegnaché in forma diversa; segue che in essi 
la più parte dei morbi intervengano per le cagioni 
ora dette s ma i morbi più grandi e gravi avvengono 
com’io dirò adesso. Quando la generazione di codeste 
composizioni seconde procede in forma inversa a quella 
della natura, esse allora si corrompono. Secondo na- 
tura le carni e i nervi (cioè tendini, legamenti ed 
aponevrosi) si generano dal sangue s i nervi si gene- 
rano dalle fibre (del sangue) a cagion della parentela 
che hanno con esse; e le carni si generano dal san- 
gue rappreso, il quale si rapprende separandosi dalle 
fibre ? e il vischio o grasso che fiorisce dai nervi , 
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parte appicca la carne all’osso e . nutre e cresce l’osso 
medesimo che è attorno alla midolla, e parte, quella 
che ha triangoli mondissimi, politissimi e nitidissimi, 
infiltrandosi per la spessezza dell’ossa, di li gemendo 
e stillando bagna la midolla : se adunque ciascuna 
di queste sostanze si genera in questa forma, per 
lo più c’è sanità, se in forma contraria, morbi. Ec- 
coli : la carne, se dissolvendosi effonde la dissoluzione 
sua (ovvero le parti sue liquefatte) per entro le vene, 
allora, perciocché scorre nelle vene sangue molto e 
diverso, misto ad aria, variato di colori e amarezze 
ed eziandio di sapori acidi e salsi, ella genera bile 
e sieri e flemmi d’ogni specie; conciossiachè tutti co- 
desti umori per contrario modo generati, e corrotti, 
guastano prima l’istesso sangue, ed ancora non por- 
gendo nutrimento veruno al corpo, si rivivono essi 
dappertutto per le vene, non serbando l’ordine delle 
rivoluzioni naturali, nemici fra loro poiché non si 
prestano l’nn l’altro servigio che sia, e infesti alle 
parti del corpo sode e tuttavia perseveranti nel luogo 
loro , poiché le guastano e liquefannò. Or la carne 
disciolta, se è di quella vecchissima , essendo essa 
malagevole a Cuocere (cioè ad intenerire e sciogliere), 
per la lunga combustione annerisce; ed essendo tutta 
mangiata (per l’effetto dell’afiiammamento), è amara, 
e toma molesta ad ogni parte del corpo non ancora 
corrotta. E talfiata la nerezza, in iscambio d’ esser 
congiunta all’amarezza, si congiugne al sapore acido, 
se le parti amare (di codesta carne vecchissima, 
pigliata da dissoluzione) si assottigliano davyantag- 
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gio; e talfiata le parti amare tingendosi nel sangue, 
pigliano colore nn pochino rosso; e se intervenga che 
ci si mescoli il nero, pigliano color d’erba; e anco il co- 
lor giallo si mischia con l’amarezza, allorquando carne 
novella liquefatta sia dal fuoco della fiamma (in- 
fiammazione), E a tutti codesti umori fu dato il nome 
eomune di bile, o da alcuni medici, o da qualche per- 
sóna possente di sguardare in molte cose dissimili, 
e iscorgere in esse un genere unico, degno di dare 
a tutte la denominazione sua; quanto poi ai nomi 
speciali della bile, essi hanno la propria loro ragione 
nel colore di quella. Quanto all’ icóre , quello del 
sangue è un siero dolce; ma quello della bile nera 
ed acida è agro, allorché per^fclorc si mischia a so- 
stanza salsa : e questa s’ addomanda pituita acida» 
Quando liquefatta sia gentile e giovane carne per 
aria che l’addentri, ed essa aria è gonfiata e chiusa 
intorno dall’umore, talmentechè nascono bolle, le 
quali, ciascuna di per se, sono invisibili per la pic- 
ciolezza ; ma tutte insieme porgono alla vista il 
loro volume, ed hanno per la surgente spuma un 
color bianco a vedere; allora a tutto codesto liquefa- 
cimento della tenera carne, intramista d’aria, dicia- 
mo pituita bianca. Siero della pituita fatta di fre- 
sco , sono il sudore e la lacrima, e tutti gli altri 
umori simili , eh’ effonde tuttodì il corpo a fine di 
purgarsi. E tutti questi umori diventano strumenti 
di morbi, allorché il sangue non si nutre, seconde 
natura, di cibi e bevande, ma piglia, trapassando le 
leggi della natura, il volume suo da (fonti) contrarie. 
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Se la carne adunque si smaglia pei morbi, ma tuttavia 
conserva le radici, il male ha mezza potenza, concios- 
siachè la carne abbia una facile ripresa (possa presta- 
mente rinfrancarsi). Ha se inferma ciò che collega le 
carni all’ossa, e non più ciò che si secerne dalle fibre 
(della carne) e insieme dai nervi (cioè il vischio o grasso 
mentovato di sopra) è nutrimento all’osso e legame 
fra la carne e l’osso, ma da grasso e liscio e vischioso 
diventa aspro e salso e squalente per lo laido vitto; 
allora tutto codesto succhio, cosi mutato, da se si trita 
sotto la carne e i nervi, dispiccandosi dall’osso; f 
le carni staccandosi dalle radici (la radice o prin- 
cipio loro è nel succhio) lasciano i nervi nudi e pieni 
d’umor salso, e pc^icascando esse di nuovo den- 
tro la corrente del sangue , moltiplicano i morbi 
summentovati. Cotesti patimenti del corpo sono gravi; 
ma sono altresi più gravi quelli che li precedono, ed 
ecco s Quando l’osso, per spessezza di carne, non 
piglia sufficiente respiro, e scaldato dalla carie, e 
mangiato , non riceve il nutrimento, anzi per l’op- 
posto sbriciolato va in esso nutrimento, -e questo va 
nella carne, e la carne casca nel sangue; allora tutti 
i morbi si fanno più maligni di quelli detti innanzi. 
Cosa sopratutto esiziale si è quando la natura della 
midolla per difetto o qualche soperchio ammali; ella 
fa i più grandi e mortali mprbi, fluendo allora tntta 
la natura del corpo necessariamente a ritroso. 

Quanto alla terza specie di morbi conviene pen- 
sare che nasee da tre cagioni, dall’aria, dalla pituita 
o dalla bjde. Vedi come : Il polmone, dispensiere del- 
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l’aria al corpo, quando, ottarato dalle correnti degli 
amori, non porge netti i passaggi, l’aria, stante che 
in alcani luoghi non va, in altri entra copiosa so* 
prammodo, fa che illaidiscano le parti che non han- 
no respiro ; e, d’altro lato, ( dov’è copiosa ) ella en- 
tra violentemente nelle vene, e le contorce, e scio- 
glie il corpo, insino attanto che rimane interchiusa 
nel mezzo del corpo, rattenuta dal diaframma: e da 
questo nascono innamerabili e dolorosi morbi con 
molto sudore. Sovente nel corpo, poiché si sdensa carr 
ne, nasce aria, che, non potendo uscire, arreca le 
medesime doglie che l’aria che penetri di fuori; acer- 
bissime, allorché dispandendosi attorno de’ nervi e 
delle venicelle vieine, ed enfiando i tendini e i con- 
nessi nervi, gli stende all’indietro: i quali morbi 
dalla stessa affezione del distendimento, pigliano no- 
me di tetani e opistotoni. B la medicina loro é anco 
qualcosa di cattivo ; perciocché le febbri massima- 
mente, venendo, sciolgono cotai morbi. La pituita 
bianca, se l’aria delle bolle é interchiusa, è mole- 
sta; ma, se ha respiro fuori pel corpo, è più benigna? 
non ostante essa màcola il corpo d’alba vitiligine, e 
genera gli altri morbi cognati a questi. Se ella, mi- 
sta a bile nera, si dispande nelle divinissime revo- 
luzioni del capo, e le turba, poniamo che venga nel 
sonno, é più mite; ma se ci assale in veglia, é più 
malagevole cbe si parta: questo morbo, conciossia- 
chè s’ avventi a una sacra natura, si dice a .Imis- 
sima ragione sacro. La pituita acida e salsa, è fonte di 
tutti i morbi detti catarrali, e piglia, secondo i vari 
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luoghi per dove scorre, denominazioni varie. Quanto 
alle parti del corpo che si dicono affiammare , esse 
sono tali per la bile che le incende ed affiamola* 
E se la bile piglia respiro di fuori, ribogliendo 
manda su ogni spezie tumori; ma, compressa dentro, 
ingenera molti morbi brucianti, dei quali il piu mo- 
lesto si è quando essa, commista con puro sangue 
metta in disordine le fibre, che furono disseminate 
nel sangue a bella posta acciocché egli avesse com- 
misuratamente sottigliezza e crassezza, e chè nè per 
il caldo, siccome fluido, filasse fuori per i pori del 
. corpo, nè, per la troppa densità fatto pigro, si rivol- 
vesse entro le vene a stento. Ora le fibre per loro 
naturale virtù conservano il giusto temperamento- 
delia sua spessezza e sottigliezza : di fatto, ponghia- 
mo che sia morto e agghiadato il sangue, se per- 
sona colleghi fra se le fibre, tutto il sangue che ri- 
mane, torna fluido; e, se elleno sono rilasciate, lo 
rapprendono per la freddura dell’ ambiente. Avendo 
le fibre quest’ efficacia nel sangue , la bile , che di 
natura sua è sangue vecchio che ritorna nuova- 
mente nel sangue dalle carni che si liquefanno, la- 
bile, quando essa calda e fluida da principio ci torna 
in piccola quantità, si rappiglia per virtù delle fi- 
bre; e, rappresa cosi ed estinta per forza, suscito in- 
ternamente tempesto e tremore. Scorrendo poi più 
abbondante, col caldo suo soperchia le fibre e, bo- 
gliende, le commove fino allo scompiglio; e se è ha 
la possa di soperchiar sempre, penetrando sino alla 
midolla, e col foco suo ardendo il cavo che li tiene 


Digiti^ed by VjOCK^lC 



177 


legata l’anima come nave alla riva, la lascia libera. 

Se la bile è meno copiosa, e il corpo resiste' al discio- 
glimento, vinta allora ella o è discacciata fuori per 
tutto il corpo, o, ricacciata per le vene nella cavità 
di già o quella di su, come uno messo al bando da 
sediziosa città, fuggendo fa profluvi di ventre, mal 
de’ pondi e tutti gli altri morbi somiglianti» 

Il corpo, se inferma principalmente per soperchio 
di fuoco, dà ardori e febbri continue; se per soper- 
chio di aria, febbri quotidiane; e terzane, se per so- 
perchio di acqua, per essere ella più pigra dell’aria 
e del fuoco; il soperchio della terra, per essere ella • 
in quarto grado più pigra degli altri tre ( corpi ele- 
mentari), purgandosi in quadrupli giri di tempo, fa 
quartale e febbri, delle quali persone s’affranca a 
pena. 

Cosi avviene che nascano i morbi del corpo : quelli 
dell’anima si generano dalla disposizione del corpo, 
nel modo seguente. Ei s’ha a concedere che l’amenza 
è morbo dell’anima, e che c’è due generi d’amenza, 
l’una è l’insania, l’altra l’ignoranza : or qualunque 
affezione dell’una o dell’altra che provi persona, si 
deve dire un morbo. E si dee affermare che i pia- 
ceri e i dolori smodati sono i maggiori morbi del- 
l’anima; perciocché un uomo oltre modo lieto o vero 
'dolente, da poi che intempestivamente si raffretta a 
giugnere la tal cosa e a campare là tal’ altra, non 
può egli vedere nè udir bene cosa che sia, infuria, 
e del lume della ragione poco s’imbianca. Di fatto, 
(quanto à’ piaceri) quegli nella cui midolla il se- 
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me si genera copioso e fluido, ed è com’albero troppo 
vivace di poma; costui, ricevendo dai desideri (amo- 
rosi) e dai loro parti molte doglie e molti diletti, 
è furioso la più parte della vita a cagione di code- 
sti dolori e voluttà vivissime; e avendo egli l’ ani- 
ma inferma ed amente per cagione del corpo, non 
come infermo, bensì come volontariamente malo viene 
malamente stimato. Q vero si è che l’immoderanza 
ne’ diletti deriva in molta parte dalla natura d’una 
specie d’umore, che, a cagione della rarità delle os- 
sa, dispandendosi nel corpo, e umidendolo, diventa 
- morbo dell’anima; e quasi tuttociò che detto è in- 
temperanza di piaceri, e che si rampogna alle per- 
sone come se fossero elle cattive volontariamente, 
non si rampogna a ragione; imperciocché nessuno è 
per volontà cattivo, sibbene per qualche laida di- 
sposizione del corpo e per un’ allevatura salvatica 
il cattivo è cattivo, ed elle son cose inimiche ad 
ognuno, che incolgono contro voglia. Anche, quanto 
ai dolori, l’anima, simigliantemente , riceve molta 
tristizia dal corpo. In vero quando gli umori delle 
pituite acide e salse, e gli umori amari e biliosi che 
errano per il corpo, di fuori non pigliano respiro e, 
costretti dentro, il loro alito mischiano e contempe- 
rano al moto dell’anima, essi fanno all’ anima ogni 
sorta di morbi, più e meno, e più pochi e più mol- 
ti; e traendosi ai tre luoghi dell’anima, là dove 
ciascuno s’ avventa, inferiscono molteplici specie di 
tetraggine e scoramento, ed anco di audacia e timi- 
dità, ed anco di dimenticanza e tarda apprensiva. 
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Oltre a ciò, se al cattilo temperamento del eorpo si 
aggiungano cattive istituzioni, e nelle città discorsi 
cattivi si tengano in privato e in pubblico, e non 
s’apprendano da giovanetti dottrine che siano alcun 
remedio a cotai mali, ecco, per codeste due cagioni 
noi cattivi divenghiamo involontarissimamente cat- 
tivi; e se n’ha sempre da accagionare i genitori più 
che i figliuoli, gli educatori più che gli allievi : ciò 
non ostante si sforzi ciascheduno, come può, per 
mezzo dell’educazione, gli studi e le dottrine, di ces- 
sare la tristizia e d’abbracciarsi alla virtù. 

Ma via, questo soggetto domanda altra forma di 
ragionamenti. Ben conviene esporre alla sua volta, 
e questo sarà il contrappelo, come si curano e con- 
servano i corpi e le facoltà del pensiero; conciossia- 
chè sia più giusto d’ assai ragionar de’ beni , che 
de’ mali. Or via, tutto quel eh’ è buono, è bello; il 
bello non è senza misura; dunque altresi l’animale 
che vorrà esser buono, si dee supporre commisura» 
to. In fatto di commisuranze noi, veramente, perce- 
piamo e consideriamo le piccole, e alle principalis- 
sime e grandissime non poniamo mente. Cosi in ri- 
spetto alle sanità e ai morbi, alle virtù e alle tri- 
stizie, non c’è commisuranza e dismisuranza mag- 
giore di quella dell’istessa anima verso allo stesso 
corpo; tuttavolta non vi ragguardiamo, nè concepia- 
mo con la mente che, quando un’anima poderosa e 
grande è portata da un corpo assai fiacco e piccolo, 
o quando interviene ch’essi si congiungano in forma 
contraria, l’ intiero animale non è bello, appunto 
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perciocché disadorno delle maggiori commisnranze : 
ma se questo non è, egli, per chi ci sappia, vedere, di 
infra tutti gli spettacoli è bellissimo e dilettossissimo. 
Come un corpo, se ha gambe slungate o è per qual- 
che altro soperchio sproporzionato, insieme è brutto, 
e insieme, nella comunione delle fatiche che fanno le 
fnembra, sopportando molte stracchezze ed ispasimi, 
e per lo suo vacillamento cascando molte fiate, egli 
è a se medesimo cagione d’innumerabili mali; simi- 
gliantemente s’ha da giudicare di tutt’e due sposa- 
ti, anima e corpo, che noi addomandiamo animale: 
cioè, che l’anima quando per essere più possente del 
corpo, presa è da sdegno, lo squassa tutto di den- 
tro, e lo riempie di morbi; e quando va intenta- 
mente in alcune dottrine e ricerche, fallo macro; e 
dando ammaestramenti o vero battagliando in ra- 
gionamenti in pubblico o in privato, per le dispute 
e le contese che vengono, l’affiamma e lo scioglie; 
e, portando flussione, trae in errore i moltissimi dei 
cosi detti medici, facendo questi effetti riferire a ca- 
gioni contrarie : se, per l’opposto, il corpo è più vi- 
goroso dell’anima, ed è collegato a mente picciola e 
debole, poiché c’è due concreati desideri negli uo- 
mini, quello del nutrimento pel corpo, e quello della 
sapienza per la parte nostra più divina, i moti del 
più poderoso, soperchiando e tutto di ringargliarden- 
do, fanno l’anima stupida e indocile e ismemorata, e 
portano il più grande morbo che ci sia, l’ignoranza. 
La salute per tutt’e due, è una: non muovere l’ani- 
ma senza il corpo, nè il corpo senza l’anima; ac- 
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ciocché essi, difendendosi Firn dall’altro, si contrappe- 
sino e si conservino sani. Per tanto il mattematico, e 
chiunque è intento ad alcun altro lavoro di mente, 
renda il dovuto movimento al corpo , dandosi alla 
ginnastica; e chi pone sua cura a formare il corpo, 
renda i dovuti movimenti all’anima, giovandosi della 
musica e di tutta la filosofia; se essi hanno a cuore 
d’esser chiamati a ragione insieme belili, e insieme 
buoni da vero. E similmente s’hanno da curare le 
(singole) parti del corpo, imitando la forma dell’uni- 
verso. Stantechè essendo il corpo internamente scal- 
dato e infrigidito dalle coso che v’entrano, e, da altra 
parte, seccato e umidito dalle cose di fuori, e pro- 
vando esso altre mutazioni seguaci di coteste due 
sorta di movimenti; quando persona dia il corpo suo, 
che quieta, in balia dei detti movimenti, fa si ch’esso 
venga soperchiato e disfatto: ma se persona imitando 
quella da noi addomandata balia e notrice dell’uni- 
verso, a tutto potere nun lasci giammai quietare il 
suo corpo, e lo mova, e procurando sempre in tutte 
le membra alcuni scotimenti, respinga, come vuole 
la natura di quello, i moti di dentro c di fuori; e cosi, 
modestamente scotendosi, le affezioni e le parti va- 
ganti del nostro corpo secondo parentela componga 
in ordine; egli in questa maniera, secondo ciò che 
dicemmo sopra intorno l’universo, non lascerà il ne- 
mico allato al nemico a far guerre e morbi al cor- 
po, bensì procaccerà che l’amico stia d’accosto al- 
l’amico a fare la salute. Fra i movimenti, quello che 
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si fa da se e in se, è il migliore, siccome suprema- 
mente cognato al movimento della facultà del pen- 
siero e deU’nniverso; quello che si fa da altro, è peg- 
giore; pessimo è quello che si fa per altro e move 
a parte a parte il corpo mentre giace e quieta. Le 
esercitazioni ginnastiche sono per tanto il miglior 
modo di purgare il corpo e raffermarlo; il secondo 
modo è ne’ dondolamenti che persona si procaccia 
andando in nave o in qualunque vettura che non 
istracchi; terza spezie di moto ò quello delle purga- 
zioni per via de’ medicamenti, assai proficuo tal- 
volta a chi ci è necessitato, ché altrimenti non gli 
s’ha da fare buon viso da chi ha senno. In vero, 
tntt’i morbi che non inferiscono grandi pericoli non 
s’hanno da aspreggiare co’ medicamenti; conciossia- 
chò la costituzione d’ ogni morbo somigli in qual- 
che forma alla natura degli animali. L’intiero ge- 
nere degli animali porta da natura preordinati nella 
sua nascita i tempi della vita: e anco, quauto a cia- 
scuno animale in particolare, ncll’istessa nascita giace 
destinato il tempo della vita di quello, salvi gli ac- 
cidenti della necessità; giacché i triangoli, ne’ quali 
immantinenti da principio celata è la forza d’ogni 
animale, composti sono in siffatta forma, da essere 
sufficienti, sino a un certo tempo, di là dal quale 
nessuno può allungare la vita. Il medesimo è quanto 
alla costituzione de’ morbi; perchè, quando persona 
voglia di qua dal fatale tempo corromperli co’ me- 
dicamenti, sogliono essi da piccoli divenire grandi , 
e molti da pochi. Perciò fa mestieri governarli tatti 
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con nn ritto regolato, secondochè se n’ha l’agio, e 
non malignarli co’ medicamenti. 

Basti ciò intorno all’intero animale e alla, sua parte 
corporea, e intorno al modo come nomo abbi a go- 
vernar questa, e a governarsi esso medesimo , per 
vivere quanto si può secondo ragione. Ma, la parte 
che ha da governare, convien via più, e prima, ap- 
parecchiarla secondo potere, in modo da essere quanto 
più è possibile assai bellissima e ottima al gover- 
namento. Il ragionar di proposito sovra questo sa- 
rebbe veramente materia per se sola d’un’opera pro- 
porzionata; se tuttavolta alcuno voglia parlarne di 
passata, seguitando le cose dette sopra, può, senza 
isconvenienza, condurre il discorso a fine con le con- 
siderazioni seguenti. Siccome spesse volte dicemmo 
che tre specie di anime albergate furono separata- 
mente dentro di noi, e che ciascuna d’esse ha mo- 
vimenti suoi propri; cosi ora si dee anche dire, con 
la maggior brevità, che quale d’esse viva in pigrizia 
c non eserciti i movimenti suoi, necessario ò che 
divenga fiacchissima, all’incontro, quella che li eser- 
citi, gagliardissima: e perciò si badi che tntt’e tre 
facciano lor movimenti in iscambievole commisn- 
ranza. Quanto alla nobilissima spezie di anima eh’ è 
dentro noi, si dee pensare cosi , che Iddio la dette 
come demone a ciascuno di noi; e questa ò che di- 
ciamo che abita in cima del nostro corpo, e che, 
per la sua parentela col cielo solleva dalla terra noi, 
siccome quei che non siamo piante terrene ma ce- 
lesti: e lo diciamo a bonissima ragione, impercioe- 
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chè li, di dove trasse l’anima la sua prima origine* 
Iddio sospese il capo e la radice nostra, e per tanto 
fece il corpo diritto. Adunque a chi si dà ai desi- 
deri sensuali e alle iraconde contese, e vivamente 
vi si travaglia, è necessità che tutte le opinioni sue- 
nascano mortali; e che, per quanto è supremamente 
possibile, ei divenga mortale tutto tutto, come colui 
che appunto quella parte sua eh’ è mortale messe in 
rigoglio: a chi, all’incontro, si studia nell’amore della 
sapienza e nelle intelligenze della verità, e s’é in 
questo esercitato piti che iu altra sua cosa, pon- 
ghiamo che abbia esso attinto la verità, allor egli 
è necessario che letizii la mente in cose immortali 
e divine, e che per quanto natura umana esser può’ 
vasello capace d’immortalità, se n’ avvivi tutto; ed. 
è necessarissimo ch’egli, come colui che ha cattivato 
il divino, ed ha nel suo ostello un demone bellissi- 
mo, beato sia sopra ogni altro. Onde per ciasche- 
duno la cura di ogni specie di anima, una è, cioè 
darle, com’è debito, i cibi e movimenti che le son 
propri ; ma al divino che abjta in noi sono movi- 
menti cognati i pensieri e le revoluzioni dell’ uni- 
verso; ciascheduno deve dunque seguitare queste* 
e deve addirizzare e comporre i giri del nostro 
capo, guasti presso alla nascita, mediante la consi- 
derazione dell’ armonie e revoluzioni dell’ universo , 
acciocché esso assimigli ( il suo intelletto) contem- 
plante (all’obbietto) contemplato, conforme alla sua 
primigenia natura, e per codesta simiglianza ar- 
rivi il fine proposto agli uomini dagl’ Iddìi, quello 
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■d’una vita bellissima nel tempo presente e nel tempo 
a venire. 

Sembra ormai pressoché alla fine il compito asse- 
•gnatoci da principio, cioè di discorrere dell’universo 
sino alla generazione umana. Si deve adesso men- 
tovare in breve come nascano gli altri animali, salvo 
quando fosse mestieri allungarci; cosi persona può 
in cuor suo far conto d,’aver serbato un pochino di 
misura, ragionando di questo soggetto. 

Quegli, fra gli animali generati, codardi, e che pas- 
sarono nequitosamente la vita, furono, secondo veri- 
simiglianza , nella seconda nascita trasnatnrati in 
femmine. E a questo tempo (alla seconda nascita) 
crearono perciò gl’Iddii l’amore del congiugnimento, 
formandolo vivente e animato, l’ano in noi, l’altro 
nelle donne; e li fecero tutt’e due in questo modo. 
La bevanda per lo polmone discende sotto le reni, 
uclla vescica, dove essa è accolta; e, costretta poi 
dall’aria, di li va fuori: or proprio questa parte per 
dove essa va fuori gl’Iddii forano per forma c.h’essa 
via riesca alla densata midolla, che dalla testa scorre 
giù per lo collo e la spina, e alla quale sopra dato 
fu il nome di seme. E il seme , come quello eh’ è 
animale e piglia respiro, suscitando a questa parte, 
per dove respira, un desiderio vivace di effondere, 
creò 1’ amore del generare. Pertanto negli uomini 
quello , dov’ è vergogna , è disobbediente ed impe- 
rioso ; e, qual animale sordo alla ragione, con sue 
furenti libidini si sforza di dominar sovr’a tutto : e 
nelle donne la cosi detta matrice o vulva, essendo per 
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la ragione medesima animale bramoso di portare fi- 
gliuoli, quando rimane infruttifero molto tempo di là 
dalla stagione, si corruccia e molestamente si sop- 
porta; e, errando per tutto il corpo, affogando le vie 
dello spirito e non lasciando respirare, gitta in fie- 
rissime ambasce e fa ogni altra sorta di morbi, in- 
sinoattanto che il desiderio e l’amore di tutt’e due 
gli animali, facendo spuntare un frutto come da al- 
bero, e cogliendolo poi, e seminando nella matrice, 
come in un campicello, ammalimi invisibili per la 
picciolezza e informi, e poi affigurandoli, dentro gli 
nutrono e crescono , e quindi , mettendogli in luce, 
compiono la generazione degli animali. Le femmine' 
e tutto il sesso femminino nacquero, dunque, nella 
maniera summentovata. Gli uccelli nacquero per tra- 
smutazione, messe penhe in iscambio di capelli, 
dagli uomini senza malizia, ma leggieri, ch’eran va- 
ghi di ragionar delle cose del cielo, e per dabbenag- 
gine immaginavano che elle dimostrare si potessero 
fermissimamente per via degli occhi. Le fiere pe- 
destri nacquero di quelli che non s’aggiovarono punto 
della filosofia, e nulla contemplarono delle cose del 
cielo; perciocché non s’approdaron piu dei giri che 
sono nel capo, e seguirono come duci le parti dell’a- 
nima alberganti nel petto. E, per codeste loro (basse) 
cure, ei trassero le membra anteriori e i capi alla 
terra, per la loro parentela con essa, e ve li pontaro- 
no; e fecero slungati e di diversissime forme i cocuz- 
zoli, dove appunto per la infingardaggine si furono 
in ciascun di loro ristrette le rivoluzioni (della men- 
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te). La razza quadrupede e dai molti piedi nacque, 
dunque, per la detta ragione; e Iddio sottopose più 
basi ai più amenti, acciocché maggiormente fossero 
egli tratti alla terra. E gli aulentissimi fra loro, gi- 
tanti tuttj intero il corpo alla terra, poiché neaueo 
aveano bisogno di piedi, gl’iddi li fecero senza piedi 
e via via volvcntisi in terra. Il quarto genere, ch’è 
•acquatico, si generò di quelli supremamente aulen- 
tissimi e salvatichissimi , che i trasformatori nem- 
manco degnarono dell’ aria pura , come quegli che 
pollata ebbero la loro anima in ogni peccato, e in 
cambio dell’aria sottile la cacciarono giù a respirare 
la torbida e profonda acqua : di loro é nata la gene- 
razione dei pesci e dell’ostriehe, e tutti gli animali 
acquatici, che sortirono le estreme abitazioni, pena 
della estrema ignoranza. E in cosiffatta maniera tutti 
gli animali ed allora e presentemente si trasmutano 
gli uni negli altri; e il loro trapassamelo si fa se- 
condo che perdono o acquistano d’intelletto o vero 
d’amenza. 

Oramai diciamo pure che finito è il nostro ragio- 
namento sovra l’universo : conciossiaché questo mondo 
ricevuto avendo gli animali mortali c immortali , 
ed essendo completo, divenne animale visibile, ab- 
bracciaute tutti gli animali visibili ; Dio sensibile , 
immagine del Dio intelligibile; grandissimo e ottimo 
c bellissimo e perfettissimo; codesto cielo uno e uni- 
genito. 

FINE. 
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VOLGARIZZAMENTO DEL PARMENIDE 

DEDICATO 

AD ALFONSO DELLA VALLE 
DI CASANOVA» 


I. Introduzione pag. 7-9 

PRIMA PARTE 

Teorica delle Idee come enti di per se, separate 
dalle cose sensibili , considerate solamente dal 
lato della loro assolutezza: e se ne mostrano 
le difficoltà. 

I. Introduzione speciale: Zenone nega il molti o vero 
gli obbietti sensibili, per la ragione che se il molti 

è, esso ricetta attributi contrarii * 9 

li. Socrate, giovinetto, lo ribatte primieramente quanto 

alla forma, mostrandogli eh’ egli , dicendo : Non è 
il molti, dice il medesimo di Parmenide, che disse: 

Tutto è uno y, 9-10 

III. Quanto alla sostanza, gli fa aperto che le cose sen- 
sibili, dappoiché partecipano d’idee contrarie, è se- 
condo ragione che ricevano attributi contrari; ma 
che meraviglia sarebbe se le stesse idee di per se, 
poste separate dalle cose sensibili ricettassero co- 
desta contrarietà medesima . . . . * . . „ 11-12 
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Parmenide pon mano appunto a provar questo , 
indirettamente, mostrando tutte le difficoltà dé 1 - 
la teorica di Socrate, cioè che ogni idea sia un 
uno di per se, separato dalle cose sensibili. 

I. La prima difficoltà si riferisce all’essere medesimo 

delle idee, ed è : Di ogni cosa c’ è un’ idea sepa- 
rata, di per se? . „ 

II. La seconda si riferisce alla communicazione delle 
idee con le cose sensibili. Egli prova che la rela- 
zione fra esse non è la partecipazione nè per in- 
tero nè per parte; prova ciò che conseguirebbe se 
si ammettesse la partecipazione e insieme che le 
idee fossero intellezioni subbiettire, esistenti nella 
mente nostra; prova da ultimo che la relazione fra 
le idee e le cose non è Tassimilazione, cioè la re- 
lazione di esemplare a similitudine . . . . „ 

III. La terza difficoltà è intorno alla conoscibilità delle 
idee. Esse, poste separate di per se, non sono in 
noi, nè in relazione con le cose sensibili; e le cose 
sensibili sono ancora di per se, e non in relazione 
alle idee; pertanto non sono conoscibili da noi le 
idee in se, e non è possibile la dialettica, la quale 
appuuto ha per obbietto suo le idee . . . . » 

SECONDA PARTE. 

I. Introduzione alla seconda parte : Parmenide prescri- 

ve, come apparecchiamento alla dialettica, la disa- 
nima per mezzo d’ipotisi opposte una volta affer- 
mata , una volta negate , e svolte in tutti i loro 
conseguenti a 

II. Parmenide pone in atto questo metodo nella que- 
stione intorno alle idee, le quali dinota come l’uno; 
e dalle assurdità che vengono fuori dalle due ipo- 
lesi estreme e opposte cb’esso fa, lascia intravve- 
dere che secondò il suo avviso nella concordia delle 
due ipotesi si ritrova chiarita la natnra delle idee. 
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Prima Ipotesi : Se l’uno ò. 

I. In essa non si distingue l’essere dall’ uno: il giudi- 

zio è costretto nell’idea uno, e non si bada a spie- 
garlo. Che segue dalla detta ipotesi? che l’uno e- 
sclude tutti i contrari. La forma esteriore è r Nè, 

Nè * 23-30 

Prima ipotesi, dispiegata: L’uno se è. 

II. Ora l’essere si pone come distinto dall’uno, e come 
suo predicato possibile. 

Nè consegue, che l’uno ricetta in se tutt’i con- 
trari. La forma esteriore è: E, E. . . . . * 30-51 

III. Sintesi. 

La sintesi Iella esclusione e del ricettamento de’ 
contrarii è nel Momento puro, ch’è sopra al tem- 
po, ed è il puro fare, ch’è sopra al generarsi. La 
forma esteriore è : Nè, Nè: E, E 51-54 

IV. L’ipotesi: Se l’Uno è, considarata in rispetto al- 
l’Àltro. 

Ne segue che l’Altro dee ricettar tutt’i contra- 
ri. Eorma esteriore. E, E * 54-57 

V. L’ipotesi, dispiegata: L’Uno se è, in rispetto all’Al- 
tro. 

Ne segue che l’Altro esclude tutt’i contrari. 

Forma esteriore: Nè, Nè 57-53 

Seconda Ipotesi : Se l’Uno non è. 

I. In essa la negazione è soltanto relativa; il non es- 
sere si risguarda come un predicato possibile del- 
1’ uno, in guisa ch’esso si serba o eh’ e’ sia o che 
non sia. 

Ne consegue che l’Uno ricetta tutt’i contrari. La 
forinola è : E, E * 58-63 

Seconda ipotesi, dispiegata : L’Uno se non è. 

IL In essa la negazione si pone come assoluta, per- 
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ciocché la negazione si riferisce a tutto quanto 
l’uno. 

Segue che l' uno esclude tttt’ i contrari. Forino- 
la : Nè, Nè „ 

III. L’Altro in rispetto all’ipotesi : Se non è l’uno. 

Segue che apparisce tutt’i contrari o vero ri- 
cetta tutte le contrarie apparenze. Forinola : E, E* 

IV. L’altro in rispetto all’ipotesi dispiegata : L’Uno se 
non è. 

Segue che esso nè è, nè apparisce alcuna de* con- 
trari. Forinola: Nè t Nè „ 

Co nclusione negativa del ragionamento di Parmenide : 
in essa è celata la conclusione affermativa. . „ 
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VOLGARIZZAMENTO DEL TIMEO 

DEDICATO 

A VITO FORNARL 


I. Introduzione : Si ripigliano in breve le cose dette 

intorno alla repubblica o vero alla manifestazione 
del Bene nello stato. 

II. Si tocca dell 1 Atlantide, come d’un esempio. 

III. Si propone di ragionar della manifestazione del 
Bene nella natura* 

PRIMA PARTE. 

La causa prima. 

Fatture dov’ella è massimamente conspicua. 

I. Si pongono le fondamenta: L’essere non è il gene- 
rarsi , e la facultà che si riferisce all’ uno non è 
quella che si riferisce all’altro; ciò che si genera 
htf causa; se si genera secando un esemplare che 

è, è bello pag. 89.87 

II. Pertanto il mondo, il qual’è generato, ha una cau- 
sa, la Mente; il Bene la muove a generare il mon- 
do , e secondo un esemplare eh’ è ; il Bene a cui 
s’ingr^dano le idee e in cui si finisce la mente, è il 

fine del mondo (causa efficiente, esemplare finale, 87-88 

III. La natura del mondo è quella di simulacro d’un 

esemplare ch’è, intelligibile dalla mente; e perciò 
l’essere suo è nella relazione alle idee : elleno si 
provano pèr la differenza eh’ è tra l’opinione e il 
sapere „ 88.1 

IV. L’assimilazione si fa in un modo meraviglioso, ma 

è chiaro ch’ella ha il principio suo nel bene . „ 77 

V. Onde i ragionamenti intorno al mondo, ch’è simu- 
lacro, sono verosimili, veri quelli intorno all’esem- 
plare; poiché l’essere sta al generarsi, come la ve- 
rità sta alla fede . . . . . . . . . . . „ 88 
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Del mondo in generale. 

I. Dall’essere il Bene fine del mondo si trae eh’ esso 
dee quanto può essere bonissimo e bellissimo ; e 
pertanto che dee aver non pure corpo , ma anco 
intelletto, e anima come un medio tra essi . ’ „ 89 

II. Dalla natura della causa esemplare si ritrae che 
egli dee essere perfetto animale: da ciò consegue 
la unità e totalità del mondo come animale ; la 
unità, ch’è nella proporzione, e la totalità del suo 
corpo; la unità e la totalità di sua figura e suo 

moto 90-94 

IV. L’ anima che tutto ciò eh’ è sensibile costrigne 
dentro la sua efficacia, e lo figura e muove , è il 
principio e compimento dell’unitotalità del mondo,, 97 

V. Il mondo è un Iddio; immagine dell’Iddio intelli- 
gibile : esso ha inlclletto, amore, beatitudine . w 94 

Dell’anima del mondo in particolare. 

I. Ella è un medio tra le idfce e le parvenze sensi- 
bili : ella comprende in se come in unità tutte le 
relazioni mattcmatiche. 

IL Suoi elementi : È fatta dal contemperamento del- 
l’essenza indivisibile, dove maggioreggia il medesi- 
mo; della divisibile, dove maggioreggia 1’ altro * e 
della essenza, dove l’indivisibile e ’l divisibile, il 
medesimo e l’altro stanno di pari „ 94 

III. Questi suoi elementi si rivelano nel suo cono- 
scere : imperciocché ella per l’elemento indivisibile 
intende le idee; per l’elemento divisibile sente e 
opina il sensibile; e per il medesimo e l’altro in- 
tende le relazioni d’identità e di alterità, le quali, 
avvegnaché in diverso grado , sono sì nelle idee 
come nelle cose. 

IV. Si rivelano anco nel suo moto : ella mediante l’e- 
lemento indivisibile move il cerchio del ipedesi- 
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mo, o vero l’equatore; e mediante l’elemento divi- 
sibile move il cerchio dell’altro, o vero l’ecclittica, 
i quali moti si fanno parventi dopo nati i corpi 
celesti ; nel moto dell’ ecclittica sono predetermi- 
nati, gl’intevalli e i moti de’ pianeti . . . . „ 96 

V. L’ anima che comprende in se tutte le relazioni 
aritmetiche e geometriche determina il numero e 
l’armonia dell’universo: ella si rivela nel sistema 
musicale, e in quello de’ corpi celesti . . . 95 

YI. Rispondenza del moto interno o del logo col moto 
esteriore — Alla ragione e alla scienza risponde il 
cerchio del medesimo ; alla opinione , quello del- 
l’altro . . . * 97 

VII. Nell’anima più vivamente riluce il mondo come 

simulacro del Bene . . ,, 97 

‘ Del Tempo. 

Vili. L’ anima è principio di moto incessabile, e per- 
ciò il mondo è perpetuo ; e nella perpetuità è il 
simulacro dell’eternità del Bene. 

IX. Il tempo è il moto, secondo numero, del generarsi. 

X. L’era e il sarà sono modi del generarsi e forme 
del tempo; l’è, è proprio dell’Essere. 

XI. Iddio per entro ai cerchi dell’ anima e ai suoi 
moti costringe la materia affigurata ne’ quattro ele- 
menti, e fa i pianeti nel cerchio dell’altro, e le 

stelle nel cerchio del medesimo „ 99-102 

I pianeti servono alla custodia e distinzione del 
tempo: il sole a farlo parvente; e tutti a far appren- 
dere dalla revoluzione del medesimo il numero , 
nel quale si rivela il numero invisibile, cioè l’ani- 
ma mondana * 09.101 

Le stelle. 

I. L’idea della Vita si specifica; e il mondo in quan- 
tochè animato dee anco specificarsi simigliante- 
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mente „ 102 

IL Si determina in quattro specie, che rispondono ai 
quattro corpi elementari . * 102 

III. Le stelle sono la prima e più perfetta spezie di 

animali, siccome quella che nell*, forma e nel moto 
stanno più presso all’anima del mondo ... n 102 

IV. Hanno due movimenti, quello del medesimo e 

quello delPaltro, ch’è subordinato al primo; come 
manifestazioni de 1 movimenti interiori , la ragione, 
e il senso e la opinione verace. 

V. Dall’idea del Bene si ricava ch’esse sono animali 

immortali non assolutamente n 104 

L* uomc. 

I. Dopo quella delle stelle l’anima dell’uomo s’ap- 
prossima più all* anima del mondo ; è fatta degli 
stessi elememti, e se ne differisce come il derivato 
dal primitivo, il singolare dal generale. 

II. L’anima intelligente è fattura immediata della 

Mente . . „ 105 

III. Ha eziandio essa due rivoluzioni di conoscimen- 

to , quella del medesimo, e dell’ altro, cioè ra- 
gione e scienza, e opinione e sensazione; ma la se- 
conda non è subordinata in tutto alla prima, e per- 
ciò esse sono conturbabili e non serene come quelle 
degli astri * 108 

IV. Sua vita celeste; rivelazione delle leggi naturali e 

morali . . • * 105 

V. La sua discesa nel corpo apparisce come una legge 

generale 105-107 

VI. L’anima irascibile, e 1’ anima concupiscibile, e il 

corpo son fatti dalla Mente mediante gli Iddi, cioè 
cause seconde . » 107 

VII. Effetto del corpo nell’anima che v’entra, ed è, che 
lo sregolato moto del nutrimento e della crescenza 
le producono l’amenza. H tempo e l’ educazione 
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ricomp ungono le rivoluzioni della mente. . . „ 107 

Vili. All’anima ch’è simile all’anima del mondo fu dato 
un corpo sferico, a simiglianza del corpo di quel- 
la; ed è il capo „ 109 

IX. Il rimanente del corpo è in servigio del capo * 109 

X. Le braccia e le gambe sono strumenti delle sei 

spezie inferiori di movimento n 110 

XI. Al capo la faccia, duce del cammino, e gli organi 
sensori, per le provvedenze deli-anima . . . „ 110 

XII. Vista e udito, sensi specolativi e morali: vista, 
parola e voce musicale hanno per fine di farci ca- 
pire e imitare l’armonia universale. . . . . w 110 

Della visione, del sonno, delle immagini ne’ so- 
gni e negli specchi w 110-112 

SECONDA PARTE. 

La Necessità. 

Fatture dov’ella principalmente domina. 

I. Il mondo fu generato dall’ accordo della necessità 

e della mente; che, oltre all’esemplare intelligibile, 
e alla similitudine, v’è una terza spezie, ch’è il re- 
cettacolo della generazione; ovvero, c’è il generato, 
quello dove il generato si genera, e quello a simi- 
glianza del quale si genera w 114-118 

II. Codesta spezie guardata in se è l’indefinito preso 
come subbietto: in rispetto alle cose è recettacolo, 
madre, nutrice della generazione; è il Questo im- 
mutabile dove nascono e periscono le parvenze , 
che non si possono dire questo o quello ma sol- 
tanto cotale, imperciocché mutano continuamente; 
è l’altro dove si genera il simulacro dell’Idee: ri- 
spetto all’Idee, essa ne partecipa in un certo mo- 
do, dubbiosissimamente, poiché non è il non ente 
ma confina con quello : rispetto al nostro conosci- 
mento, essa è percepibile senza il senso, mediante 

una certa ragione bastarda 115-122 
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III. Essa è pigliata quando come contenente sempli- 
cemente, e quando come contenente e insieme co- 
me contenuto non per anco idealeggiato. 

Il molti in se e lo addivéntare sono forme di 
codesto contenuto , ovvero lo spazio , e il tempo 
senza numero, ch’è agitazione. 

Mondo corporeo — Gli elementi. 

I. Quattro furono le forme pigliate dalla materia co- 

stretta dentro i cerchi e moti dell’anima monda- 
na; e d’ essa vennero fatte le sfere , divise in tre 
regioni cioè la terra , i [pianeti che le girano at- 
torno nella ecclittica , le stelle attorno all’ equa- 
tore n 123 

II. Fine delle quattro forme o composizioni primarie,, 91 

III. Gli elementi di esse sono il triangolo rettangolo 
isoscile, e il triangolo rettangolo scaleno che sia 
metà d’un triangolo equilatere ...... n 125 

I\ . L’ anima in queste figure seminali costringe la 

materia in particolare 123 

Mediante il concorso di determinati numeri col 
triangolo scaleno si costruisce il tetaedro regolare, 
ch’è la figura del fuoco; 1’ ottaedro regolare, eh’ è 
dell’aria; l’icosaedro regolare, ch’è dell’acqua; il cu- 
bo, ch’è della terra ; la quinta figura, il dodecae- 
dro regolare, servì al disegno del mondo . . n 125-128 

Y. Dalla composizione mattematica si ricavano le pro- 
prietà naturali dei quattro corpi primari . . 127-128 

VI. Si ricava che tre d’essi sono trasmutabili, mediante 
il principio dell’attrazion de’ simili, l’uno nell’al- 

tro „ 125.129 

VII. Si ricavano le leggi di loro trasformazione . „ 128 

Vili. Si ricava la differenza delle spezie dei quattro 

generi di corpi . . v 130 

Se ne ricava la loro distribuzione nello spazio 
mediante il principio dell’ attrazion de’ simili e , 


Digitized by v^ooQle 



199 


come conseguente, la relatività d’alcune idee come 

del su e giù, del leggiero e grave * . . . „ 139-140 

IX. La distribuzione perfetta de’ quattro corpi ele- 

mentari non succede mai, poiché la rivoluzione del- 
l’un i verso li costrigne entro di se, e non lasciando 
spazio voto, li preme «131 

X. Onde consegue il mischiarsi de’ corpi, il loro con- 
gregarsi e disgregarsi, cioè il loro movimento „ 131 

Del moto. 

XI. Il moto è nella non uniformità , la quale ha la 


ragione sua nella dissagguaglianza v 130 

XII. La perpetuità della rivoluzione del mondo fa du- 
rare sempre la disagguaglianza • 131 

XIiI. E perciò il moto di tramutazione di forma e di 


luogo dei corpi elementari, è perpetuo . . . „ 131-132 

I. Delle spezie de’ quattro generi di corpi . • „ 132-137 

Dei corpi in rispetto a noi. 

I. Impressioni comuni a tutto il corpo . . . . „ 137-141 

IL Cagione che le fa sensibili o vero insensibili . „ 141 

III. Cagione che le fa piacevoli o vero dolorose. Del 


piacere e dolore corporeo „ 142 

Affezioni delle parti speziali del corpo. 

IV. Sensazione del gusto, dell’olfatto dell’udito, della 

vista 143-148 

TERZA PARTE 


L’Uomo : in esso è conspicua la sommissione della 
necessità alla Mente, e la loro accordanza. 

I. La Mente si giovò delle cause necessarie o fatali 
come concause per la manistazione del Bene, cioè 
ad esse, senza fine, dette il fine „ 148 
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Delle parli dell’anima e delle loro relazioni al corpo. 

I. Poiché l’anima intelligente non ha un’essenziale con- 

nessione al corpo, la sensibilità corporea può rag- 
guardarsi come a lei accidentale e derivante dal suo 
entrare nel corpo. Da ciò vien la distinzion d’ a- 
nima immortale e mortale n 150 

II. L’anima intelligente congiugne a se la parte con- 

cupiscibile dell’anima mortale mediante l’altra parte 
più gentile di essa, cioè la irascibile; conforme alla 
Idea che assimila a se il sensibile, mediante un me- 
dio ch’è l’anima del mondo „ 150 

III. Il corpo è fatto rispondente all’anima, e come in 
essa sono tre parti, còsi anco in questo sono tre 
abitacoli, cioè il capo, il petto, e la parte ch’è tra il 
diaframma e l’ombilico. Della mente son gli organi 
sensori; organi dell’anima irascibile sono il cuore 
e il polmone; e organi dell’ anima concupiscibile sono 
il fegato e la milza. Il fegato è in se organo di 
mediazione tra la mente e l’anima concupiscibile; 

esso è strumento della divinazione „ 150-154 

Delle singole parli del corpo. 

Tutte hanno il loro principio nella midolla: quivi 
è il nodo del congiugnimento dell’anima al corpo. „ 155 
La midolla accoglie in se immediatamente l’anima, 
e perciò è composta de’ triangoli più eletti. . „ 156 
L’anima secondo le sue tre parti dà lo schema alla 
midolla; ed essa alla volta sua è l’interno schema 

del corpo 156 

L’osso, i legamenti, i tondini e le aponeurosi e la 
carne, il primo immediatamente, e gli altri media- 
tamente, servono alla custodia della midolla . „ 156-158 
Le parti che sono pel ministero della mente e del 
moto, son revestite di meno carne. La lingua. ,153 
Accordanza della Necessità e del Bene nella boc- 
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ca : la entrata è pel nutrimento del corpo, l’uscita 

per quella dell’ anima intelligente „ 159 

Delle cuciture, de’ capelli, pelle, unghie. . „ 160-161 

Nutrizione del corpo. 

I. La materia d’essa è apprestata dalle piante. . „ 161 

Piante. 

Questo ministerio è il loro fine. Esse sono animali, 
e hanno la terza spezie d’anima che abita tra il dia- 
framma e l’ombilico; perciò hanno sensibilità re- 
cettiva di piaceri e dolori, e desiderii . . . „ 162 

II. La natura non Concedette ad essi (si muta il senso 

d’ un periodo ) il moto del logo ritornante in se 
stesso o vero la coscienza , e neppure là semo- 
venza 162 

III. Le vene sono i canali per la irrigazione del san- 

gue ; e hanno anco l’ufficio di communicar le sen- 
sazioni. . . . „ 162-163 

IV. La respirazione nella sua attinenza alla digestione 

e all’ irrigazione del sangue 163-165 

V. Cause della respirazione 165 

Cangiamenti del corpo. 

VI. Cangiamenti naturali del corpo, dipendeti dal pro- 
cedimento della nutrizione: infanzia, giovinezza, vec- 


chezza , morte 169-170 

I. Cangiamenti del corpo per i morbi 170 


IL I morbi son di tre spezie, secondo che derivano 
da cagioni che si ritrovano nei primi elementi, o 
vero nelle composizioni organiche fatte di essi 
elementi , o vero nella viziata respirazione , nella 
pituita o nella bile 170-177 

Dei morbi dell’anima. 

I. Il morbo dell’anima è uno, l’amenza ; che si divide 
in insania e ignoranza. 
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II. È cagionato dal malo abito del corpo e dalla mala 
educazione. 

III. Non depende dalla volontà 

Cura dell’ anima e del corpo. 

I. Principio : Il buono è bello ; il bello è misurato ; 

dunque 1* animale per esser buono dee aver com- 
misuranza; tra le commisuranze maggiore è quella 
tra P anima e il corpo „ 

II. Applicazione: Pertanto sidee far che anima e corpo 

si movano in commisuranza : cioè Panima si sforzi 
d'imitare il logo dell'anima del mondo mediante la 
musica e la filosofia ; e il corpo mediante la gin- 
nastica imiti il corpo mondano che si move da 
se in se . . . . „ 

III. A ciascuna parte dell’anima si dia il dovuto mo- 
vimento; e ciò vale anco per le parti del corpo. „ 

IY. Moto proprio dell’anima è l'imitazione dell’ Idea 
mediante l’imitazione dell’anima del mondo che si 
rivela nell’armonia esteriore. 

Y. Da ciò consegue la beatitudine nel presente e nello 
avvenire (immortalità) . n 

YI. Generazione; metempsicosi, la quale vuole che al 
dibassamento o ingentilimento dell’anima risponda 
il corpo 
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